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ABSTRACT 

 

L’analisi condotta da Kepios, nell’ambito della serie Global Digital Reports, indica che 

l’adozione dei social media a livello globale è in continua crescita. Gli ultimi dati indicano 

che ad oggi sono attive 5,24 miliardi di identità utente (user identities) in tutto il mondo, 

con un aumento totale del 4,1% negli ultimi 12 mesi. La costante diffusione e la crescente 

pervasività dei social media nella vita quotidiana delle persone hanno sollevato importanti 

dibattiti sulle loro implicazioni sociali e psicologiche.  

Il presente studio ha l’obiettivo di analizzare l’uso problematico dei social media 

(Problematic Social Media Use; PSMU) e il disagio psicologico ad esso associato, 

indagando il ruolo della soddisfazione residenziale come moderatore di tale relazione.  

Attraverso la diffusione di un questionario online, è stato raccolto un campione di 609 

partecipanti (66,7% di sesso femminile e 33,2% di sesso maschile), di età compresa tra i 

18 e i 71 anni. Il questionario contiene alcune scale che misurano il livello PSMU, i 

diversi indicatori di disagio psicologico e il livello di soddisfazione residenziale dei 

partecipanti.   

I risultati hanno mostrato una correlazione positiva tra PSMU e disagio psicologico, in 

linea con gli esiti di studi precedenti. L’effetto di moderazione da parte della 

soddisfazione residenziale è stato confermato solo parzialmente. Infatti, la soddisfazione 

residenziale modera significativamente solo la relazione tra PSMU e depressione, in 

particolar modo la relazione tra la dimensione dell’uso compulsivo dei social media e 

depressione.  
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1. SOCIAL MEDIA: USO E USO PROBLEMATICO  

 

L’espressione social media ha di recente compiuto trent’anni. Il suo primo utilizzo risale 

al 1994 e viene attribuito al fotografo/scrittore/ricercatore dei social media Darrell Berry 

mentre sviluppava un ambiente mediatico a Tokyo (Bercovici, 2010). La prima 

definizione formale viene, però, fornita da Wellman nel 1996: l’autore si riferisce a reti 

sociali supportati da computer (computer-supported social networks) quando le reti 

informatiche collegano le persone oltre che le macchine, diventando di fatto reti sociali 

(social networks). Come possiamo notare, sebbene il termine social media fosse già stato 

usato per la prima volta, negli anni a seguire sono stati utilizzati dei termini alternativi 

che possiamo racchiudere in tre categorie: virtual community, social networks e social 

media. (Aichner et al., 2021). Sulla base della revisione di Aichner e colleghi, possiamo 

trarre che tutte e tre le forme sopracitate concorrono nel descrivere il medesimo concetto, 

ma la scelta da parte dei ricercatori di usare l’uno o l’altro termine mette in luce 

l’evoluzione e il costante cambiamento dell’utilizzo delle piattaforme online negli anni. 

Dal 1997 al 2002, ad esempio, il termine dominante è stato virtual community, mentre dal 

2005 al 2009 l’espressione più usata risulta essere social networks; solo dal 2010 social 

media diventa la forma prevalentemente utilizzata (Aichner et al., 2021).  

Per meglio comprendere come la terminologia si è modificata nel tempo, di seguito 

verranno riportate alcune delle definizioni più utilizzate nel corso degli anni.  

Hagel nel 1999 definisce le virtual community come l’incontro online di persone che 

condividono interessi o bisogni comuni, i quali possono abbracciare una varietà di 

dimensioni, come l’interesse per uno sport, un segmento demografico o una regione 

geografica.  
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Boyd e Ellison nel 2007, invece, utilizzano il termine social networks per definire “servizi 

basati sul web che consentono agli individui di (a) creare un profilo pubblico o semi-

pubblico all'interno di un sistema delimitato, (b) articolare un elenco di altri utenti con 

cui condividono una connessione e (c) visualizzare e scorrere il proprio elenco di 

connessioni e quelle create da altri all'interno del sistema”.  

I primi ad adottare l’espressione social media in una definizione formale sono Kaplan e 

Haenlein nel 2010, riferendosi ad essi come “un gruppo di applicazioni basate su Internet 

che si poggiano sulle fondamenta ideologiche e tecnologiche del Web 2.0 e che 

consentono la creazione e lo scambio di contenuti generati dagli utenti”.  

Tra le più recenti viene riportata la definizione elaborata da Kapoor e colleghi del 2018, 

i quali definiscono i social media come piattaforme centrate sull’utente (user-driven) che 

favoriscono la condivisione di contenuti avvincenti e la comunicazione ad un più ampio 

pubblico: essenzialmente, “sono uno spazio digitale creato dalle persone e per le persone 

e forniscono un ambiente che favorisce interazioni e networking a diversi livelli (ad 

esempio, personale, professionale, aziendale, di marketing, politico e sociale)”.  

Ad oggi non è riconosciuta una definizione univoca per quanto riguarda i social media. 

Mettendo le definizioni sopracitate a confronto è interessante notare come il focus sia 

variato nel tempo e si sia spostato dalle persone e il modo in cui esse interagivano online 

a piattaforme centrate sull’utente, con una maggiore attenzione alla creazione e 

condivisione di contenuti: infatti si fa sempre meno riferimento alle connessioni tra le 

persone grazie ai propri interessi, lasciando un ruolo di crescente importanza 

all’anonimato e all’utilizzo delle piattaforme come potente strumento per raggiungere le 

masse, anche da parte di aziende e influencer (Aichner, 2021). 
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Le differenze di terminologia nelle definizioni sono, dunque, il riflesso dell’evoluzione 

tangibile dei social media. La prima piattaforma social, nata nel 1997, si chiamava 

SixDegrees (Griffiths, Kuss & Demetrovics, 2014) e dava esclusivamente la possibilità a 

chi vi accedeva di creare un profilo personale e costruire una rete di connessione tra 

persone sparse in tutto il mondo: sulla stessa scia abbiamo visto nascere Friendster e 

MySpace.  Nel 2005 sono poi nate le prime piattaforme social incentrate sulla creazione 

e condivisione di contenuti, come YouTube e Reddit, arrivando allo sviluppo e alla 

diffusione dei social media ad oggi più utilizzati che rendono possibile l’integrazione di 

tutte le funzioni sopra riportate: tra questi i più importanti risultano essere Instagram, 

Facebook e TikTok.  

Le persone utilizzano i social media per una vasta gamma di ragioni, che possono essere 

sintetizzate in tre categorie principali: come strumenti per incentivare la propria 

connessione sociale (tramite l’autopresentazione o l’adesione ad una comunità online), 

con scopo strumentale (ad esempio per la ricerca di informazioni) e come strumenti di 

intrattenimento (per guardare video o ascoltare musica) (Marino et al., 2023). 

DataReportal (ottobre 2024), basandosi sui dati forniti da GWI (GlobalWebIndex), offre 

una panoramica completa delle principali motivazioni che oggi spingono gli utenti a 

utilizzare i social media. (FIG. 1.1) 
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FIG. 1.1 Main reasons for using social media (DataReportal, 2024) 

 

Tenersi in contatto con amici e familiari rimane la ragione principale di utilizzo dei social 

media (51,5%), seguito dall’utilizzo fatto per riempire il tempo libero (39,0%), leggere 

nuove storie (34,4%) e la ricerca di contenuti di vario genere (30,4%). Una percentuale 

significativa, ma che risulta di anno in anno sempre più bassa, riporta l’uso dei social 

media per postare qualcosa che riguardi la propria vita (19,6%).  

Il fenomeno dell’auto-rivelazione (self-disclosure) attraverso i social media è collegato 

alla salute mentale tramite una relazione bi-direzionale, influenzata da una serie di 

differenti meccanismi e motivazioni (Luo & Hancock, 2020). L’aspetto peculiare dei 

social media è quello di mettere in contatto le persone, diventando di fatto un potente 

strumento di connessione sociale e che favorisce l’intimità interpersonale con l’altro 

(Bazarova, 2012). Adottare comportamenti di auto-rivelazione sui social media, dunque, 

può aiutare ad amplificare il proprio senso di connessione percepita, un bisogno 

psicologico intrinseco di relazionarsi con gli altri e le loro vite (Utz, 2015). Inoltre, grazie 

al sistema di feedback di cui ogni social media è provvisto (ad esempio l’utilizzo di “mi 
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piace” e della sezione commenti), esporsi online e interagire attivamente può avere 

impatti significativi anche sul supporto sociale percepito (Seo, Kim & Yang, 2016; Lu & 

Hampton, 2017).  

In contrapposizione, un numero sempre più crescente di studi si sono proposti di indagare 

il collegamento tra l’uso dei social media e le conseguenze negative che possono avere 

sulla salute mentale. Infatti, la crescente pervasività dei social media nella vita delle 

persone, oltre agli incredibili vantaggi fino a qui riportati, può avere un impatto negativo 

sul benessere psicologico, aumentando i livelli di depressione, di ansia e di solitudine 

(Hawes et al, 2020; Latikka et al., 2022).  

 

1.1. L’uso problematico dei Social Media 

Come abbiamo visto nel paragrafo precedente, le piattaforme di social media sono 

particolarmente efficaci nel fornire ricompense sociali, soprattutto attraverso sistemi di 

feedback sempre più diversificati. Queste ricompense, però, possono agire anche come 

rinforzi che inducono gli utenti a sviluppare un uso problematico e disadattivo dei social 

media (Meshi et al. 2015; Meshi & Ellithorpe, 2021).  

L’uso problematico dei social media (Problematic Social Media Use; PSMU) si riferisce 

a un continuo coinvolgimento nei social media, nonostante la compromissione del 

funzionamento quotidiano e/o il disagio psicologico (Lewin et al., 2022). Sebbene non 

riconosciuto formalmente, il PSMU è considerato da alcuni una dipendenza 

comportamentale (Griffiths, Kuss & Demetrovics, 2014; Andreassen, Pallesen & 

Griffiths, 2017), in quanto condivide le sei componenti fondamentali che definiscono una 

dipendenza: salienza, modifica dell’umore, tolleranza, sintomi di astinenza, conflitto e 

ricaduta (Griffiths, 2005; Andreassen, 2015).  
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Con salienza ci si riferisce a quando l’attività diventa di significativa importanza nella 

quotidianità della persona, dominandone i pensieri e le emozioni. La modifica dell’umore 

fa riferimento all’utilizzo dell’attività come strategia di coping per ridurre gli stati emotivi 

negativi o per dimenticare i problemi personali. La tolleranza è quel processo attraverso 

il quale l’attività richiede necessariamente una quantità di utilizzo sempre maggiore per 

ottenere gli stessi effetti iniziali. I sintomi di astinenza si riferiscono alla sperimentazione 

di stati emotivi negativi (ad esempio irritabilità, turbamento e irrequietezza) quando non 

è possibile o impedito di mettere in atto l’attività. Il conflitto si riferisce alla conflittualità 

che scaturisce dal mettere in atto il comportamento problematico, e in particolare si 

riferisce al conflitto interpersonale (quando si sviluppa nelle relazioni), conflitto sociale 

(quando interferisce nella vita sociale, hobby e altre attività) e conflitto intrapsichico (con 

sé stesso legato alla percezione soggettiva di perdita del controllo). Per ricaduta, infine, 

si intende la tendenza a tornare ripetutamente a schemi precedenti circa un’attività, dopo 

alcuni periodi di astinenza.  

Gli utenti che fanno un uso problematico dei social media, infatti, dimostrano un intenso 

coinvolgimento nell’attività online, spinti da un desiderio incontrollabile di navigare tra 

le piattaforme social e dedicando una notevole quantità di tempo e sforzi da andare a 

compromettere altri importanti ambiti della vita (Andreassen, Pallesen & Grifftihs, 2017; 

Pellegrino & Stasi, 2022). Risulta, inoltre, che utenti che adottano un comportamento 

problematico tendano a fare uso di alcune particolari funzioni dei social media per 

soddisfare bisogni di regolazione dell’umore e cognitivi (Marino et al., 2017).  

Tuttavia, il modello dell’uso problematico generalizzato di Internet (Generalized 

Problematic Intenret Use; GPIU) sviluppato da Caplan (2010) rappresenta un quadro 

teorico più adeguato alla comprensione del PSMU, poiché si concentra su elementi che 
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sono specificamente implicati in questa potenziale dipendenza comportamentale (Marino, 

Vieno et al., 2017). Il modello GPIU identifica come prima dimensione caratterizzante la 

preferenza per le interazioni sociali online rispetto a quelle faccia a faccia, suggerendo 

che gli individui con una marcata preferenza per le interazioni virtuali tendano a utilizzare 

Internet come strumento di regolazione emotiva e siano maggiormente predisposti allo 

sviluppo di preoccupazione cognitiva e uso compulsivo, fattori che, a loro volta, 

predicono esiti negativi associati all’uso di Internet. Il modello si articola, essenzialmente, 

in cinque dimensioni chiave, indagate attraverso la relativa scala di valutazione sviluppata 

dallo stesso autore (Generalized Problematic Internet Use 2; GPIUS2): la preferenza per 

le interazioni sociali online (Preference for Online Social Interaction; POSI), la 

regolazione dell’umore (mood regulation), la preoccupazione cognitiva (cognitive 

preoccupation), l’uso compulsivo (compulsive use) e gli esiti negativi (negative 

outcomes).  

Questo aspetto acquisisce un’estrema importanza per quanto riguarda la pratica clinica, 

in quanto a differenza di altre dipendenze (per esempio da sostanze stupefacenti o da 

alcol) l’astinenza totale dell’utilizzo di social media non può essere l’obiettivo del 

trattamento: l’utilizzo di social media, più in generale di Internet, è un elemento ormai 

integrante della vita di tutti i giorni, sia a livello professionale sia per quello che concerne 

il tempo libero (Kuss & Griffiths, 2011). L’obiettivo ultimo della terapia dovrebbe mirare, 

dunque, ad un utilizzo dell’Internet più controllato, con particolare attenzione all’uso di 

social media e alla prevenzione delle ricadute utilizzando strategie sviluppate nell’ambito 

delle terapie cognitivo-comportamentali (Echeburua & de Corral, 2010).  

Andreassen (2015) distingue chiaramente tra un normale coinvolgimento eccessivo e 

l’uso problematico dei social media, considerando che quest’ultima è associata a 
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conseguenze negative significative e ad un utilizzo delle piattaforme online che diventa 

incontrollabile e compulsivo. Di conseguenza, il PSMU si configura come qualcosa di 

qualitativamente diversa rispetto al semplice tempo eccessivo trascorso online, poiché il 

fattore temporale, da solo, non è sufficiente a indicare un utilizzo disadattivo dei social 

media (Griffiths, Kuss & Demetrovics, 2014; Andreassen, 2015). Questa distinzione è 

ripresa anche da Stănculescu & Griffiths (2022) in uno studio più recente, in cui viene 

tracciata la differenza tra un uso eccessivo ma sano e un uso disadattivo dei social media. 

Nello specifico, l’uso eccessivo ma sano si verifica quando i social media rivestono un 

ruolo importante nella vita dell’individuo, senza tuttavia causare compromissioni 

psicosociali. Al contrario, l’uso disadattivo emerge quando l’utilizzo dei social media 

comporta l’adozione di comportamenti disfunzionali, dovuti dall’incapacità 

dell’individuo di trovare risorse interiori per interrompere comportamenti ripetitivi e 

dispendiosi in termini di tempo, impedendo così il coinvolgimento in altre attività (quali 

lavoro, studi, hobby, relazioni…). 

Diversi studi si sono concentrati nell’analizzare gli effetti che l’uso intensivo dei social 

media ha sulla salute mentale, riportando esiti significativi. I social media, per loro natura, 

possono creare un clima di confronto sociale che può comportare rischi per lo sviluppo 

di problemi emotivi, quali depressione, ansia sociale e isolamento sociale (Hawes et al., 

2020; Meshi & Ellithorpe, 2021; Pellegrino et al., 2022). Nello studio di Hawes e colleghi 

(2020), infatti, i risultati rivelano che l’impegno e il comportamento sui social media, 

soprattutto in quelli che implicano confronti e giudizi sul proprio aspetto fisico, 

potrebbero costituire un rischio maggiore per lo sviluppo di sintomi di depressione, ansia 

sociale e ipersensibilità all'aspetto fisico. Anche Marino e colleghi (2018) hanno rilevato 
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che l’uso problematico dei social media, di Facebook in questo caso, è positivamente 

associato a segni di disagio psicologico, in particolare ansia e depressione.  

Latikka e colleghi (2022) hanno indagato il ruolo dei social media nella solitudine prima 

e dopo la pandemia COVID-19: dallo studio è emerso che il PSMU costituisce un fattore 

importante nel predire la solitudine e il disagio psicologico. I risultati suggeriscono che 

non è tanto la semplice frequenza d’uso a predire una maggiore solitudine, quanto l’abuso 

delle piattaforme online, che a loro volta ostacolano le interazioni offline e i benefici ad 

esse associati, aumentando così il senso di isolamento. Elhai e colleghi (2018) nel loro 

studio confermano la correlazione tra sintomi di ansia e depressione e uso problematico 

dello smartphone, e sottolineano in particolare il ruolo da mediatore che la propensione 

alla noia esercita sulla relazione. Nella revisione sistematica svolta da Ahmed e colleghi 

(2024), inoltre, emergono importanti prove per quanto riguarda l’associazione tra PSMU, 

la salute mentale e il sonno, sottolineando come negli studi longitudinali l’uso 

problematico dello smartphone è associato positivamente in maniera significativa a 

sintomi d’ansia successivi. I risultati dello studio di Meshi ed Ellithorpe (2021), infine, 

confermano l’associazione indagata in precedenti studi tra uso problematico dei social 

media e l’aumento di depressione, ansia e isolamento sociale, e rilevano che il PSMU è 

positivamente associato anche a un ridotto supporto sociale nella vita reale.  

Nel complesso, dunque, la letteratura indica che il PSMU può essere associato a un 

benessere generale inferiore (Kuss & Griffiths, 2011). 

Molti studi, inoltre, hanno analizzato gli antecedenti dei profili latenti in termini di 

variabili sociodemografiche, in particolare genere ed età, e i risultati hanno mostrato una 

prevalenza nello sviluppo di PSMU nella popolazione più giovane e di genere femminile 
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(Andearssen, 2015; Fujimori et al., 2015 Andearssen, Pallesen & Griffiths, 2017; Su et 

al., 2020; Chae et al., 2018; Elhai et al., 2018; Stănculescu & Griffiths, 2022). 

 

1.2. La gratificazione e la compensazione sui Social Media: il modello I-PACE 

In questo studio è stato adottato il modello I-PACE (Interaction of Person-Affective-

Cognition-Execution), proposto da Brand e colleghi (2016) per spiegare i disturbi 

specifici legati all’utilizzo di Internet. Questo modello ha lo scopo di fornire un quadro 

teorico che descriva i processi sottostanti allo sviluppo e al mantenimento di un uso 

problematico di determinate applicazioni e siti di Internet, distinguendo tra fattori 

predisponenti e variabili moderatrici e mediatrici.  

Il modello I-PACE adotta un approccio integrativo, combinando le attuali teorie 

fondamentali sulle dipendenze e ampliando i modelli già consolidati di Brand e colleghi 

(2014) relativo alla dipendenza da Internet e quello di Dong e Potenza (2014) focalizzato 

sul gioco online.  

Il modello I-PACE (FIG. 1.2) è costituito da quattro componenti principali: da variabili 

predisponenti (Person, P), risposte affettive e cognitive (Affect, A; Cognition, C) a stimoli 

esterni ed interni, dal controllo esecutivo e inibitorio (Execution, E) e dal comportamento 

decisionale che determina l’utilizzo di specifiche applicazioni e siti di Internet.  
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FIG. 1.2 I-PACE Model (Brand et al., 2016) 

 

 

La componente Person (P) si riferisce alle caratteristiche fondamentali di una persona e 

che tendono ad essere relativamente stabili nel tempo: nella loro definizione, le variabili 

predisponenti includono fattori biologici, psicologici e sociali. Tra queste variabili 

possiamo, quindi, identificare fattori genetici, determinanti biologici del comportamento 

umano (ad esempio aspetti ontogenetici ed esperienze negative della prima infanzia, quali 

traumi precoci, abusi emotivi o fisici e isolamento sociale), tratti di personalità, 

caratteristiche psicopatologiche e cognizioni sociali. Le variabili predisponenti hanno la 

capacità di influenzare cognizioni e strategie di coping disadattive, e predispone 

l’individuo ad una maggiore vulnerabilità nello sviluppo di una dipendenza.  
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Gli stimoli interni ed esterni presi in considerazione all’interno di un processo di 

dipendenza possono dare origine a processi affettivi e cognitivi che portano alla decisione 

di utilizzare particolari applicazioni o siti Internet. Le risposte affettive (A) si riferiscono 

alle emozioni e ai sentimenti che influenzano l’utilizzo di quelle determinate applicazioni; 

mentre, le risposte cognitive (C) sono riassunte nel termine bias cognitivi e comprendono 

i processi mentali disfunzionali coinvolti nell’utilizzo di specifiche piattaforme, come ad 

esempio le aspettative o illusioni, le false credenze e le associazioni implicite.  

L’esecuzione (E) si riferisce alle funzioni esecutive e al controllo inibitorio che 

determinano l’utilizzo effettivo di determinate applicazioni e siti Internet.  

Il modello I-PACE sostiene che l’interazione tra queste componenti (Person, Affective, 

Cognition e Execution) può contribuire allo sviluppo di dipendenze e comportamenti 

problematici, come l’uso problematico dei social media proposto in questo studio.  

Nel concreto, le variabili predisponenti possono influenzare le strategie di coping e i 

pregiudizi riguardo l’utilizzo di particolari social media (ad esempio Instagram), 

favorendo la creazione di specifici modelli di risposte affettive e cognitive in precise 

situazioni. Queste risposte includono una serie di aspettative, illusioni, credenze e 

associazioni implicite circa l’utilizzo di Instagram, che a loro volta influenzano l’intensità 

della reattività agli stimoli, il desiderio intenso e gli impulsi all’utilizzo ai fini di regolare 

l’umore. L’aumento della reattività agli stimoli e del desiderio intenso correlati 

all’utilizzo di Instagram, determinano una diminuzione del controllo sul comportamento 

e una ridotta inibizione del processo decisionale. Di conseguenza, l’interazione 

disfunzionale tra lo scarso controllo esecutivo e la ricerca della ricompensa, accelerata e 

motivata da una situazione sfavorevole, incentiva un processo decisionale svantaggioso 

portando ad un uso eccessivo e incontrollato di Instagram.  
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Nel modello vengono, inoltre, evidenziati due importanti processi: la gratificazione e la 

compensazione. La gratificazione ricopre un ruolo fondamentale nelle prime fasi dello 

sviluppo di specifici disturbi legati all’uso di Internet, costituendo una delle forze motrici 

che determina cambiamenti nelle risposte affettive e cognitive agli stimoli. Tuttavia, con 

il progredire del processo di dipendenza, il livello di gratificazione tende gradualmente a 

ridursi, mentre l’effetto della compensazione diventa centrale. La progressiva perdita del 

controllo sul comportamento online, infatti, potrebbe comportare un incremento delle 

conseguenze negative, quali isolamento sociale, conflitti relazionali, sentimenti di vuoto 

ed emozioni sempre più negative, che, come un circolo vizioso, vengono ricompensate 

dall’utilizzo stesso delle piattaforme. La scelta, dunque, di utilizzare Instagram come 

strumento per alleviare il desiderio e migliorare l’umore può essere motivata dalla ricerca 

di una gratificazione immediata, nonostante le potenziali conseguenze negative a lungo 

termine.  

A seguito di nuove evidenze, Brand e colleghi (2019) hanno proposto una revisione del 

modello I-PACE, che può essere sintetizzata in tre passaggi principali. Il primo si 

focalizza sull’introduzione di una distinzione più chiara tra variabili predisponenti 

generali, comuni a tutti i comportamenti di dipendenza, e variabili predisponenti 

specifiche, legate a particolari forme di dipendenza. Il secondo punto riguarda una miglior 

ridefinizione del nucleo interno del processo di dipendenza, alla luce di scoperte più 

recenti. Infine, vengono meglio definite le fasi iniziali e avanzate del processo di 

dipendenza, evidenziando il ruolo delle variabili che contraddistinguono ogni fase della 

dipendenza e il modo in cui esse interagiscono nel tempo.   

Un recente studio condotto da Wegmann e colleghi (2025) ha ulteriormente raffinato 

questa prospettiva, indagando il rapporto tra gratificazione e compensazione nel corso 
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dello sviluppo di dipendenze da Internet e contribuendo ad una ridefinizione del modello 

tradizionale. Lo studio, basato per la prima volta su un campione clinico, ha evidenziato 

come la gratificazione rimane elevata anche nei soggetti con un uso patologico di Internet, 

implicando una coesistenza dei processi di rinforzo positivo e negativo lungo l’intero 

decorso della dipendenza. Wegmann e colleghi, pertanto, suggeriscono l’esistenza di 

un’interazione dinamica tra i meccanismi di gratificazione e di compensazione, piuttosto 

che una loro netta distinzione come postulato dal modello I-PACE.  

Nel 2021, Brandtner e colleghi hanno pubblicato un’ulteriore revisione, il cui scopo 

mirava a proporre un’integrazione del pensiero desiderante all’interno del modello I-

PACE, prendendo in considerazione la Elaborated Intrusion Theory of Desire (EIT; 

Kavanagh et al., 2005; May et al., 2004) e il Self-Regulation Execution Function Model 

(S-REF; Spada et al., 2013). 
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2. INDIVIDUO E AMBIENTE: UNA CORNICE TEORICA 

 

Aristotele, già nel IV secolo a.C., definisce l’uomo come un essere sociale, poiché, per 

sua stessa natura, tende ad aggregarsi ad altri individui e organizzarsi in società per vivere 

(NEPSI, 2022).  

Nel campo della psicologia, l’aspetto sociale dell’essere umano è indagato e trova 

supporto soprattutto in teorie derivanti dalla psicologia sociale e dalla psicologia dello 

sviluppo. Un esempio è rappresentato dalla teoria della piramide dei bisogni di Maslow 

(1954), un modello motivazionale dello sviluppo umano che propone una gerarchia dei 

bisogni, tra cui quello di appartenenza, strettamente legato alla natura sociale dell’uomo 

e basato sulle relazioni interpersonali (amicizia, coppia, colleghi) e sull’accettazione 

sociale. Possiamo, inoltre, fare riferimento alla teoria dell’apprendimento sociale di 

Bandura (1977), secondo la quale un bambino apprende più facilmente i comportamenti 

quando si trova in ambienti sociali, osservando e imitando il comportamento dei suoi pari.  

In quanto essere sociale, dunque, l’uomo trascorre la sua vita in costante interazione con 

l’ambiente che lo circonda, muovendosi e agendo nello spazio e nel tempo di molteplici 

contesti sociali, ai quali si adatta attraverso le competenze specifiche di ogni fase del suo 

sviluppo (Vitale & Smith, 2022).  

La psicologia di comunità offre un importante contributo allo studio dell’interazione tra 

l’individuo e l’ambiente circostante. Questa disciplina si propone un duplice obiettivo: 

comprendere il comportamento umano nei diversi contesti e trasformare gli aspetti della 

comunità che limitano la capacità degli individui di prendere il controllo della propria 

vita e migliorare il loro ambiente sociale (Trickett, 2009). Un caposaldo della psicologia 

di comunità è rappresentato dalla teoria dei sistemi ecologici sviluppata da 
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Bronfenbrenner (1979), la quale verrà adottata, insieme al modello I-PACE (Brand et al., 

2016), per fondare teoricamente il nostro studio. 

 

2.1. Il modello ecologico di Bronfenbrenner 

Urie Bronfenbrenner apporta un importante contributo nello studio dell’interazione 

individuo-ambiente, e lo fa attraverso l’elaborazione della teoria dei sistemi ecologici 

(Ecological System Theory), contenuta nel manuale The Ecology of Human Development 

(1979). Questa teoria fornisce un quadro complessivo per comprendere come i diversi 

contesti della vita influenzano lo sviluppo umano, basandosi sull’idea che lo sviluppo e il 

comportamento umano siano il risultato della costante interazione dinamica tra 

l’individuo e il suo ambiente ecologico.  

L’ambiente ecologico è concepito come un insieme di strutture annidate, ciascuna 

contenuta nella successiva (Bronfenbrenner, 2009). Il modello prevede cinque strutture 

principali: il microsistema, il mesosistema, l’esosistema, il macrosistema e il 

cronosistema (FIG. 2.1).  

Al centro del modello viene posto l’individuo con le sue caratteristiche individuali (quali 

età, genere, salute, caratteristiche di personalità, ecc…); attorno all’individuo si 

sviluppano poi, in modo concentrico, tutti gli altri sistemi. 
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FIG. 2.1 Bronfenbrenner's (1979) Ecological Systems Theory (da Brown & Strommen, 2018) 

 

Microsistema. Questo livello rappresenta il sistema più prossimo all’individuo e si 

riferisce all’insieme degli ambienti con cui l’individuo entra direttamente in interazione. 

Il microsistema comprende la famiglia, la scuola, il gruppo dei pari, la squadra, la 

comunità religiosa e altri contesti di frequente e immediata interazione; inoltre è 

caratterizzato da relazioni bidirezionali, in quanto l’individuo può influenzare il contesto 

e, a sua volta, può esserne influenzato. 

Mesosistema. È l’insieme delle interconnessioni tra i vari microsistemi a cui l’individuo 

appartiene: rappresenta il modo in cui gli ambienti più prossimi all’individuo 

interagiscono tra loro, influenzandone lo sviluppo.  

Esosistema. Rappresenta il livello costituito dai contesti sociali nei quali l’individuo non 

è direttamente coinvolto, ma che indirettamente ne condizionano lo sviluppo e i 

comportamenti. Tra questi possiamo citare il luogo di lavoro dei genitori, le politiche 

scolastiche e aziendali, le caratteristiche del quartiere in cui si vive, il sistema economico, 
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politico e quello sanitario. Nonostante l’individuo non partecipi attivamente a questi 

contesti, gli eventi che vi si verificano possono influenzarne lo sviluppo e i suoi 

comportamenti.  

Macrosistema. Questo è il sistema più ampio che racchiude tutti gli altri livelli. In esso 

sono inclusi valori, ideologie, tradizioni, norme e credenze che determinano una società 

o una cultura e che si riflettono su tutti gli altri sistemi.  

Cronosistema. Il cronosistema rappresenta la dimensione temporale del modello ed 

include gli eventi della vita (come lutti, trasferimenti, divorzio dei genitori), le transizioni 

evolutive (come l’ingresso a scuola, una promozione, matrimonio e pensionamento) e i 

cambiamenti storici e sociali (come guerre, crisi economiche e innovazioni tecnologiche). 

Questo sistema interagisce con tutti gli altri livelli, dimostrando come lo sviluppo 

dell’individuo sia influenzato, oltre che dallo spazio, dal tempo e dalle esperienze vissute. 

Bronfenbrenner, alla luce delle caratteristiche che contraddistinguono ciascuna struttura, 

sostiene che la capacità di un contesto di funzionare efficacemente come ambiente di 

sviluppo dipende dall’esistenza e dalla natura stessa delle interconnessioni sociali tra i 

vari sistemi (Bronfenbrenner, 2009).  

Navarro e Tudge (2022) hanno proposto un aggiornamento della teoria dei sistemi 

ecologici di Bronfenbrenner affinché essa possa rispondere in modo più adeguato alle 

caratteristiche del contesto contemporaneo, dando origine alla Neo-ecological Theory 

(teoria neo-ecologica). Pur preservando i principi fondamentali del modello originario, 

gli autori hanno introdotto alcune modifiche significative per riflettere con maggiore 

precisione l’impatto dei contesti tecnologici e virtuali, ormai divenuti elementi centrali e 

pervasivi nella vita quotidiana degli individui. Una delle principali innovazioni della 

teoria neo-ecologica riguarda la distinzione tra due tipologie di microsistemi: quelli fisici, 
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caratterizzati da attività e interazioni sperimentate in un contesto faccia a faccia, e quelli 

virtuali, caratterizzati da esperienze vissute in ambienti digitali. Secondo questo modello, 

un microsistema virtuale costituisce un vero e proprio ambiente ecologico e viene definito 

come “un insieme di attività, ruoli sociali e relazioni interpersonali vissute dalla persona 

all’interno di una specifica piattaforma digitale con particolari caratteristiche relazionali 

e simboliche che invitano, permettono o inibiscono l’impegno nei processi prossimali 

all’interno di quell’ambiente.” (Navarro & Tudge, 2022). Questa distinzione si collega a 

un’ulteriore revisione del concetto di microsistema, che tiene conto della possibilità per 

gli individui di partecipare simultaneamente a più microsistemi grazie alla pervasività 

della tecnologia.  

Essenzialmente, la teoria neo-ecologica di Navarro e Tudge aggiorna il modello dei 

sistemi ecologici di Bronfenbrenner, riconoscendo una maggiore complessità nelle 

interazioni tra individuo e ambiente: essa, infatti, enfatizza la natura dinamica e 

bidirezionale delle interazioni tra essi e integra le trasformazioni portate dall’era digitale, 

attribuendo un ruolo cruciale ai contesti virtuali, i quali aggiungono nuove variabili in 

grado di influenzare lo sviluppo umano. 

Nel nostro studio, proponiamo un’integrazione tra il modello ecologico e il modello I-

PACE (Brand et al. 2016), il quale si focalizza sullo studio dell’interazione tra i fattori 

individuali che favoriscono lo sviluppo di un comportamento problematico. Sosteniamo 

che l’interazione tra le variabili predisponenti di un individuo, le risposte affettive e 

cognitive agli stimoli teorizzati nel modello I-PACE sono influenzati dai vari sistemi 

ecologici postulati da Bronfenbrenner. Le interazioni quotidiane tipiche del microsistema, 

ad esempio, possono influenzare l’individuo nei suoi tratti di personalità, cognizioni 

sociali e strategie di coping; così come le caratteristiche del quartiere in cui si vive e il 
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sistema politico, economico e sociale (esosistema) possono aumentare o ridurre il rischio 

di sviluppare comportamenti problematici.  

L’integrazione di questi due modelli, dunque, ci fornisce la base teorica per comprendere 

sia il contesto ambientale che i processi individuali alla base dell’uso problematico dei 

social media. Nello specifico, in questo studio, abbiamo voluto prendere in 

considerazione il contesto abitativo, interrogandoci sulla possibilità che la soddisfazione 

residenziale possa essere associata allo sviluppo di un uso problematico dei social media.  

 

2.2. La soddisfazione residenziale  

La soddisfazione residenziale è un costrutto multidimensionale e complesso, in quanto il 

suo significato può variare in base al luogo, al tempo, allo scopo e dal sistema di 

valutazione in cui viene considerato (Mohit & Al-Khanbashi Raja, 2014; Kabisch et al., 

2022). Analizzando l’espressione nel dettaglio, emerge la complessità del costrutto. Il 

termine “residenza” (o “abitazione”) rappresenta non solo l’unità abitativa dell’individuo, 

ma anche le componenti fisiche e sociali che caratterizzano l’intero sistema abitativo; la 

“soddisfazione”, invece, può esser intesa come la discrepanza percepita tra le proprie 

aspirazioni e risultati effettivi, oscillando tra la sensazione di realizzazione e quella di 

privazione (Campbell et al., 1976). 

La soddisfazione residenziale viene definita da Mohit e Al-Khanbashi Raja (2014) come 

la sensazione di appagamento quando sia ha o si ottiene ciò che si desidera da una casa, 

costituendo un importante indicatore per progettisti urbani, architetti, sviluppatori e 

amministratori pubblici.  

Galster (1985) ha individuato almeno quattro modi diversi con cui è stato utilizzato il 

concetto di soddisfazione residenziale: a) come indicatore fondamentale delle percezioni 
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degli individui sulla qualità generale della vita; b) come misura valutativa per giudicare 

gli sviluppi residenziali realizzati dal settore privato e da quello pubblico; c) come 

indicatore predittivo della mobilità residenziale e delle conseguenti variazioni dei 

quartieri; d) come misura per valutare le percezioni dei residenti riguardo le carenze del 

loro attuale ambiente abitativo, con lo scopo di indirizzare i futuri sforzi, pubblici e 

privati, verso il miglioramento dello status quo (Mohit & Al-Khanbashi Raja, 2014). 

Adriaanse (2007) offre una definizione più ampia di soddisfazione residenziale, 

descrivendola come l’atteggiamento complessivo di un residente (o di una famiglia) nei 

confronti del proprio ambiente abitativo, considerando sia gli aspetti fisici che quelli 

sociali, includendo la qualità dell’abitazione, il clima sociale e la reputazione del 

quartiere. 

La maggior parte degli studi empirici sulla soddisfazione residenziale si basano su tre 

teorie principali: la teoria dei bisogni abitativi (Housing Needs Theory; Rossi, 1955), la 

teoria del deficit abitativo (Housing Deficit Theory; Morris e Winter, 1978) e la teoria del 

costrutto psicologico (Psychological Construct Theory; Galster, 1985). Tutte e tre le 

teorie concordano e si basano sulla nozione di soddisfazione residenziale come misura 

circa le differenze tra le situazioni abitative effettive e quelle desiderate (Galster & 

Hesser, 1981). 

La teoria dei bisogni abitativi formulata da Rossi (1955) sostiene che i bisogni e le 

aspirazioni abitative delle famiglie evolvono in funzione delle fasi del ciclo di vita. 

Questo può determinare una discrepanza tra le caratteristiche dell’abitazione attuale e le 

esigenze emergenti, generando stress e insoddisfazione residenziale, a cui i residenti 

tendono a rispondere con la migrazione.  
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La teoria del deficit abitativo postulata da Morris e Winter (1978) sostiene che la 

discrepanza tra lo status abitativo effettivo e quello desiderato può essere causata da 

norme abitative culturali e/o familiari interiorizzate. Tale incongruenza può determinare 

un deficit abitativo, portando a sperimentare insoddisfazione residenziale: i residenti, per 

ridurre questa dissonanza, possono mettere in atto una serie di strategie di adattamento, 

quali interventi di ristrutturazione o il trasferimento in un’altra abitazione.  

Nella teoria del costrutto psicologico, Galster (1985) introduce la nozione di “costrutto 

psicologico” della soddisfazione residenziale, sostenendo che gli stessi individui possono 

essere coloro che costruiscono cognitivamente una condizione di riferimento per ogni 

aspetto della loro situazione residenziale. La discrepanza tra ambiente residenziale 

effettivo e quello desiderato è, dunque, determinata dai bisogni e aspirazioni auto-valutati 

dell’individuo: se la percezione della propria situazione abitativa è in linea con il 

riferimento o lo supera, si genera soddisfazione residenziale; al contrario, se risulta 

inferiore, si manifesta insoddisfazione. Quest’ultima può essere gestita attraverso 

strategie di adattamento, come la ridefinizione delle proprie aspettative, attuando 

modifiche all’abitazione o tramite il trasferimento in una residenza ritenuta più adeguata. 

Dalla rassegna degli studi empirici effettuata da Mohit & Al-Khanbashi Raja (2014), è 

possibile individuare quattro classi di fattori considerati essenziali nella determinazione 

dei livelli di soddisfazione residenziale. La prima riguarda le caratteristiche socio-

demografiche dei residenti, come età, reddito, durata della residenza, tipologia del nucleo 

familiare e proprietà della casa, i quali hanno un impatto sulla soddisfazione residenziale 

in modo diverso in base al Paese e alla cultura di appartenenza. La seconda categoria è 

composta da caratteristiche dall’abitazione, nella quale sono inclusi elementi come il 

numero delle camere da letto e di servizi igienici, le dimensioni, la posizione della cucina 
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e del salotto, e la qualità dell’unità abitativa. La terza categoria è costituita dalle 

caratteristiche del quartiere; tra gli elementi principali si possono includere la posizione 

dell’abitazione rispetto ai luoghi di interesse (lavoro, scuola, supermercati, centri medici) 

e la sicurezza dai crimini e da incidenti. Un elemento di fondamentale importanza è 

costituito dal capitale sociale del quartiere: infatti in diversi studi viene riportata 

l’importanza della connessione sociale e la reciprocità a livello di vicinato, che offrono 

l’opportunità ai residenti di acquisire e ampliare le proprie reti sociali e ad ottenere una 

migliore fiducia, senso di sicurezza e appartenenza alla società urbana. (Du et al., 2020). 

L’ultima categoria si riferisce alle caratteristiche comportamentali dei residenti, le quali 

riflettono il loro sentimento riguardo la soddisfazione o l’insoddisfazione residenziale; in 

base al grado di insoddisfazione, i residenti possono mettere in atto comportamenti 

adattivi, quali la modifica e la ristrutturazione della propria abitazione o la migrazione, 

trasferendosi in una residenza più adeguata. 

 

2.3. Soddisfazione residenziale e benessere  

Nel 1995, l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) ha definito la qualità di vita 

come la percezione che gli individui hanno della propria esistenza nel contesto del sistema 

culturale e dei valori in cui vivono, in relazione ai loro obiettivi, aspettative, standard e 

preoccupazioni (Hassine et al., 2014). La qualità di vita è un concetto ampio e 

multidimensionale, che tradizionalmente comprende aspetti fisici, psicologici e sociali; 

negli ultimi anni, l’ambiente è stato riconosciuto come un ulteriore fattore determinante 

che incide sulla qualità di vita e sul benessere generale degli individui, diventando una 

dimensione fondamentale della vita dell’uomo (Chang et al., 2020). Misurare le reazioni 
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emotive e cognitive della persona nel suo ambiente costituisce, dunque, un elemento 

cruciale per la comprensione del suo benessere (Diener & Suh, 1997).  

I luoghi costituiscono, oltre che il contenitore in cui si verificano eventi sociali, anche un 

elemento che interagisce attivamente con la vita degli individui, influenzandone pratiche 

e percezioni (Bottini, 2023). In particolare, i quartieri, caratterizzati dalla presenza 

multifattoriale di elementi fisici, sociali, funzionali e simbolici interagiscono con la 

complessità del comportamento umano, coinvolgendo dimensioni cognitive, emotive e 

comportamentali (Galster, 2001), e influenzando vari aspetti delle loro vite (Adriaanse, 

2007; Bottini, 2023). Sentirsi connessi con il proprio ambiente abitativo e sviluppare un 

legame emotivo positivo con esso favorisce il benessere individuale in quel luogo e può 

incentivare comportamenti partecipativi all’interno della comunità, con la possibilità di 

attivare processi virtuosi che contribuiscono al miglioramento complessivo della qualità 

della vita urbana (Bottini, 2023). In questa prospettiva, la risposta emotiva al quartiere 

gioca un ruolo determinante: una reazione emotiva positiva è associata a una maggiore 

soddisfazione della vita e della felicità, mentre una percezione negativa dell’ambiente 

abitativo è correlata a un aumento dell’ansia (Mouratidis, 2020).   

Mouratidis (2020) sostiene che la soddisfazione per il quartiere influenza il benessere 

soggettivo sia direttamente che attraverso altri fattori, come le relazioni personali e la 

qualità dell’alloggio. Le caratteristiche dell’ambiente urbano, sia oggettive che percepite, 

giocano un ruolo chiave in questo processo, riscontrando che una maggiore soddisfazione 

per il quartiere è associata a una migliore qualità della vita, maggiore felicità ed 

eudaimonia.  

Secondo l’OMS, la presenza di spazi verdi nelle aree urbane rappresenta un elemento 

essenziale per la soddisfazione residenziale, costituendo un determinante ambientale 
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fondamentale per il miglioramento della salute fisica e psicologica, della qualità della vita 

e della resilienza urbana, nonché per la promozione di stili di vita sostenibili tra i residenti 

(World Health Organization, 2017). Più in generale, la disponibilità di spazi pubblici nei 

quartieri, tra cui infrastrutture per il tempo libero, attività ricreative e luoghi di 

socializzazione, è associata a una qualità della vita psicologica significativamente più 

elevata (Chang et al., 2020). Alla luce di questi aspetti, Bottini (2023) evidenzia il ruolo 

cruciale delle amministrazioni locali nel garantire un ambiente urbano che favorisca il 

benessere individuale e collettivo. L’azione del governo locale, secondo l’autore, deve 

considerare che ogni scelta, sia di intervento che di inattività, può incidere non solo 

sull’estetica dello spazio urbano, ma anche sul benessere della comunità e sul legame 

affettivo che i cittadini sviluppano con il territorio. Pertanto, il potenziamento delle aree 

verdi e degli spazi destinati alla socializzazione rappresenta una strategia efficace per 

rafforzare il senso di appartenenza e favorire una connessione emotiva positiva tra i 

residenti urbani. 

La revisione sistematica di Visser e colleghi (2021) evidenzia che il contesto del quartiere 

influisce sulla salute mentale e sul benessere, soprattutto dei giovani, con effetti 

particolarmente negativi nei quartieri deprivati. Indipendentemente dal Paese da cui 

provengono gli studi presi in considerazione da Visser e colleghi, vivere in un’area 

caratterizzata da svantaggi socioeconomici, fisici e sociali è associato a una maggiore 

probabilità di sviluppare problemi di salute mentale e benessere ridotto, con associazioni 

più comunemente riscontrate tra benessere ed esternalizzazione di comportamenti 

problematici.  

Nel contesto della presente ricerca, lo studio di Meshi ed Ellithorpe (2021) ha messo in 

luce il ruolo cruciale del supporto sociale nella vita reale nella relazione tra uso 
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problematico dei social media e salute mentale; in particolare, l’uso problematico dei 

social media risulta essere associato a una riduzione del supporto sociale nella vita reale. 

I risultati dello studio configurano il supporto sociale offline come un fattore protettivo, 

significativamente correlato ad una riduzione di depressione, ansia e isolamento sociale, 

contribuendo ad attenuare gli effetti negativi del PSMU sulla salute mentale.  

Più nello specifico, il ruolo cruciale dell’ambiente sociale è stato analizzato anche da 

Venuleo e colleghi (2015), i quali supportano l’idea che il modo in cui i soggetti 

sperimentano e percepiscono il loro ambiente sociale, possa svolgere un ruolo 

determinante nello sviluppo e mantenimento di comportamenti problematici o di 

dipendenza, evidenziando che i comportamenti problematici che riguardavano il gioco 

d’azzardo, l’alcol e l’uso di Internet sono influenzati dalla valutazione dell’ambiente 

sociale come inaffidabile.  
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3. IPOTESI DI RICERCA 

 

Nonostante l’attività quotidiana di un utente medio sui social media sia diminuita 

dell’8,6% negli ultimi due anni (DataReportal, ottobre 2024)., i dati hanno registrato un 

costante aumento di nuove identità utente (user identities), 206 milioni solo nell’ultimo 

anno; in tutto il mondo si contano attualmente 5,24 miliardi di identità attive nei social 

media, pari al 63,9% della popolazione globale (DataReportal, Febbraio 2025). Questi 

numeri sono destinati ad aumentare, prevedendo un incremento di oltre 6 miliardi di 

identità attive entro il 2028 (Statista, 2024). Alla luce di quanto appena evidenziato, si 

sono rese necessarie indagini aggiornate sul ruolo che i social media svolgono sulla salute 

mentale, rendendo sempre più ampia la letteratura che indaga e analizza l’uso 

problematico dei social media (Problematic Social Media Use; PSMU) e i possibili effetti 

negativi che questo può avere sul benessere e la salute delle persone (Pellegrino et al., 

2022). 

Con il presente studio ci siamo proposti di analizzare eventuali differenze nei livelli di 

PSMU in base all’età (ipotesi 1) e al genere (ipotesi 2) nel campione di riferimento 

(ipotesi 1,2), di verificare l’associazione tra il disagio psicologico e PSMU (ipotesi 3) e 

di indagare se vi è correlazione tra PSMU e la soddisfazione residenziale (ipotesi 4), 

considerando infine il possibile ruolo moderatore che la soddisfazione residenziale può 

esercitare nella relazione tra disagio psicologico e PSMU (ipotesi 5).  

La prima ipotesi presa in considerazione riguarda l’età dei partecipanti e come questa 

possa essere messa in relazione al PSMU (ipotesi 1). Dagli studi presenti in letteratura 

emerge come la fascia dei giovani rispetto alla fascia di popolazione più anziana mostri 

una maggiore tendenza a sviluppare un uso problematico dei social media (Andearssen, 

2015; Stănculescu e Griffiths, 2022), evidenziando una maggiore compulsione 
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all’utilizzo (Andearssen, Pallesen e Griffiths, 2017). In linea con la letteratura di 

riferimento, anche nel nostro studio ci aspettiamo di riscontrare punteggi più elevati di 

PSMU nei partecipanti più giovani.  

Con la seconda ipotesi ci proponiamo di verificare le differenze di genere nel PSMU, con 

l’aspettativa di trovare una maggiore tendenza allo sviluppo di uso problematico nelle 

donne rispetto agli uomini (ipotesi 2). In letteratura, infatti, si riscontra che la popolazione 

femminile sia più a rischio di sviluppare PSMU (Andearssen, Pallesen e Griffiths, 2017; 

Su et al., 2020; Stănculescu e Griffiths, 2022) e risulta essere il genere che tende a passare 

più tempo sui social media (Chae et al., 2018; Elhai et al., 2018).  

La terza ipotesi (ipotesi 3) si propone di indagare la relazione tra PSMU e il disagio 

psicologico. In letteratura emerge come un uso problematico dei social media sia correlato 

positivamente con sintomi di disagio psicologico, tra cui depressione, ansia e stress 

(Marino et al., 2018; Pellegrino et al., 2022; Ahmed et al., 2024). Hawes e colleghi (2020) 

nel loro studio rilevano che la frequenza e l’intensità di utilizzo dei social media aumenta 

la probabilità di sviluppare sintomi di depressione e ansia sociale, specialmente tra i 

giovani.  Nel nostro studio ci aspettiamo, dunque, di riscontrare che i partecipanti che 

hanno riportato punteggi più elevati nella scala di misurazione di ansia, depressione e 

stress (DASS) mostrino punteggi più alti di PSMU.  

Con la quarta ipotesi introduciamo il concetto di soddisfazione residenziale e ci 

proponiamo di indagare se un’alta soddisfazione residenziale si associa a livelli più bassi 

di PSMU (ipotesi 4). Questa ipotesi si basa sul modello ecologico sviluppato da 

Bronfenbrenner (1979), secondo il quale l’individuo è inserito in una serie di sistemi 

interconnessi tra loro che ne influenzano direttamente o indirettamente lo sviluppo e il 

comportamento (Bronfenbrenner, 2009). I luoghi abitativi, infatti, possono esser 
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considerati come elementi che entrano quotidianamente in interazione con la vita degli 

individui, influenzandone le percezioni e i comportamenti (Bottini, 2023).  A sostegno 

della nostra ipotesi, riscontriamo in letteratura che l’uso problematico dei social media è 

positivamente associato alla percezione di uno scarso supporto sociale nella vita reale 

(Meshi e Ellithorpe, 2021) e che effetti di deprivazione del quartiere residenziale sono 

associati ad una maggiore probabilità di sviluppare comportamenti problematici tra i 

giovani (Visser et al., 2021). Venuleo e colleghi (2015) nel loro studio hanno rilevato, 

inoltre, che lo sviluppo e il mantenimento di comportamenti problematici e/o di 

dipendenza sono fortemente influenzati dal modo in cui le persone percepiscono il loro 

ambiente sociale, in particolare l’utilizzo di Internet si basa sulla valutazione 

dell’ambiente sociale come affidabile o inaffidabile.  

Con la quinta ipotesi, infine, ci proponiamo di indagare il ruolo della soddisfazione 

residenziale nella relazione tra PSMU e disagio psicologico: la domanda che ci poniamo 

è se la soddisfazione residenziale sia in grado di influenzarne la relazione (ipotesi 5). La 

letteratura a riguardo si è concentrata in particolare sull’analisi dell’ambiente sociale e la 

soddisfazione di quartiere, definendo come questi aspetti influiscano sul benessere degli 

individui. Infatti, da diversi studi rileviamo che instaurare un legame emotivo positivo 

con il proprio luogo abitativo sia associato ad un incremento del benessere soggettivo e 

di soddisfazione della propria vita (Bottini, 2023); al contrario, lo sviluppo di una risposta 

emotiva negativa al quartiere è associata all’aumento dell’ansia (Mouratidis, 2020). 

Inoltre, da uno studio di Meshi e Ellithorpe del 2021 emerge come il supporto sociale 

ricevuto nella vita reale, rispetto al supporto sociale online, sia significativamente 

associato ad una riduzione di ansia, depressione e isolamento sociale. 

  



36 
 

 

 

 

 

 

  



37 
 

4. METODO DELLA RICERCA  

 

Il presente studio prevedeva la raccolta dei dati in due tempi a distanza di sei mesi, in 

quanto parte di un progetto più ampio. Per la redazione di questa ricerca sono stati presi 

in considerazione solo i dati raccolti al tempo 1.   

I dati del tempo 1 sono stati raccolti nel periodo tra dicembre 2023 e marzo 2024 

attraverso un questionario online della durata di circa 25 minuti. Per raggiungere un 

elevato numero di partecipanti, il questionario è stato condiviso tramite link su più gruppi 

e pagine social (Whatsapp, Telegram, Instagram, Facebook…), con la possibilità di 

svolgerlo sia tramite computer che dallo smartphone. L’adesione alla ricerca era su base 

volontaria, con un compenso di 5 euro per coloro che avrebbero completato entrambi i 

tempi richiesti.  

Prima di compilare il questionario i partecipanti sono stati tenuti a firmare il consenso 

informato, tramite il quale venivano informati circa il trattamento confidenziale e 

anonimo dei propri dati e delle risposte fornite, specificando che i dati venivano raccolti 

in forma aggregata ed utilizzati dai ricercatori esclusivamente per fini di ricerca 

scientifica; venivano messi al corrente, inoltre, della possibilità di interrompere la 

partecipazione in qualunque momento con il conseguente inutilizzo dei dati. Ai 

partecipanti sono poi state presentate informazioni generali riguardo lo scopo della ricerca 

che ha ricevuto l’approvazione del comitato etico per la ricerca in psicologia 

dell’Università di Padova e si è svolto in conformità con le norme etiche stabilite 

dall’Associazione Italiana Psicologi.  
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4.1. Il campione  

Il campione dello studio è composto da 609 partecipanti, di cui 406 di sesso femminile 

(66,7%), 202 di sesso maschile (33,2%) e un mancante. L’età dei partecipanti è compresa 

tra i 18 e i 71 anni, con un’età media di 28,7 anni (DS = 9,82). 

Dall’analisi delle caratteristiche sociodemografiche, risulta che il 39,6% ha conseguito il 

diploma di scuola superiore, il 34,2% possiede una laurea triennale, il 18,6% ha una laurea 

magistrale, il 4,6% ha svolto una qualifica post-laurea, il 2,8% possiede una licenza media 

inferiore e 0,3% una licenza elementare. La maggior parte del campione è composto da 

studenti (46,5%), di cui il 36,5% di studenti universitari e il 9,2% di studenti lavoratori. 

Tra gli altri partecipanti il 36,5% è un lavoratore dipendente, l’8,4% è libero 

professionista e il 3,8% è attualmente disoccupato (altro: 5,1%).  

L’8,5% dei partecipanti ha dichiarato di aver ricevuto almeno una diagnosi per un disturbo 

psichiatrico nel corso della propria vita: i disturbi prevalentemente segnalati sono il 

disturbo depressivo maggiore (4,4%), disturbo d’ansia generalizzata (2,5%), anoressia 

nervosa (1,6%), disturbo ossessivo compulsivo (1,5%), disturbo di ansia sociale (1,3%) e 

disturbo da panico (1,3%).  

 

4.2. Gli strumenti 

Vengono presentati di seguito gli strumenti che sono stati utilizzati per misurare le 

variabili di interesse per il nostro studio. 

 

Informazioni di base. In questa sezione è stato richiesto ad ogni partecipante di inserire 

l’età al momento della compilazione, il sesso attribuito alla nascita, il livello di istruzione 

e la professione attuale.  
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Soddisfazione residenziale. Nella sezione informazioni di base sono stati inseriti tre item 

che andavano ad esplorare il livello di soddisfazione residenziale dei partecipanti 

(Bonaiuto, Fornara, Ariccio, Ganucci, Cancellieri & Rahimi, 2015). Ai tre item si 

risponde con una scala Likert da 1 a 7 punti, dove 1 corrisponde a “per niente” e 7 a “del 

tutto”.  

Item 1: “Nel complesso quanto ti senti soddisfatto/a di abitare in questo quartiere?” 

Item 2: “Consiglieresti questo quartiere ad amici/he o conoscenti che stanno cercando 

casa?” 

Item 3: “Hai intenzione di continuare ad abitare in questo quartiere per molto tempo?”  

L’ di Cronbach è pari a 0.84.  

 

Disagio psicologico. Per analizzare il livello di disagio psicologico è stata utilizzata la 

Depression Anxiety Stress Scale-21 (DASS-21) nella versione italiana proposta da Bottesi 

et al. (2015).  La scala è composta da ventuno item misurati su una scala Likert da 0 a 3 

punti dove 0 corrisponde a “non mi è mai accaduto”, 1 a “mi è capitato qualche volta”, 2 

a “mi è capitato con una certa frequenza” e 3 a “mi è capitato quasi sempre”.  I ventuno 

item sono suddivisi per andare ad analizzare le tre principali dimensioni del disagio 

psicologico: depressione (es. “Non riuscivo proprio a provare delle emozioni positive”), 

ansia (es. "Mi sono sentito/a spaventato/a senza ragione”) e stress (es. “Ho avuto la 

tendenza a reagire in maniera eccessiva alle situazioni”).  

Nel nostro studio, l’ di Cronbach è pari a 0.94 per quanto riguarda l’affidabilità della 

DASS: in particolare è pari a 0.90 per quanto riguarda la depressione (DASS_depression), 
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a 0.87 per quanto riguarda l’ansia (DASS_anxiety) e a 0.89 per quanto riguarda lo stress 

(DASS_stress).  

 

Utilizzo problematico dei Social Media. L’uso problematico dei social media è stato 

indagato tramite la Problematic Social Media Use Scale (PSMUS; Marino et al., 2023), 

derivata dalla Problematic Facebook Use Scale (PFSU) (Marino et al., 2016). La scala è 

composta da quindici item misurati su una scala Likert da 1 a 8 punti, dove 1 corrisponde 

a “completamente in disaccordo” e 8 a “completamente d’accordo”. I quindici item sono 

suddivisi in cinque sottoscale, composte da tre item ciascuna. La prima sottoscala 

riguarda la preferenza per le interazioni sociali online (Preference for Online Social 

Interaction; POSI), ad esempio “Sono più a mio agio nelle interazioni sociali online 

rispetto a quelle faccia a faccia”. La seconda sottoscala fa riferimento alla regolazione 

dell’umore (Mood Regulation; mood_regulation): un esempio di item è costituito da “Ho 

usato i social media per sentirmi meglio quando mi sentivo giù di morale”. La terza 

sottoscala indaga la preoccupazione cognitiva (Cognitive Preoccupation; 

cognitive_preocc), un item esempio è “Mi sentirei perso/a se non potessi andare sui social 

media”. La quarta sottoscala esplora l’utilizzo compulsivo (Compulsive Use; 

compulsive_use): ad esempio “Trovo difficile controllare il mio uso dei social media”. 

L’ultima sottoscala si riferisce agli esiti negativi (Negative Outcomes; 

negative_outcomes), ad esempio “L’uso che faccio dei social media ha creato problemi 

nella mia vita”.  

L’ di Cronbach per la PSMUS è pari a 0.89. In particolare, l’ di Cronbach è pari al 0.71 

per quanto riguarda posi, a 0.79 per mood_regulation, a 0.72 per cognitive_perocc, a 0.86 

per compulsive_use e a 0.74 per negative_outcomes.  
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5. RISULTATI 

 

Per l’analisi dei dati sono state condotte preliminarmente delle statistiche descrittive sulle 

variabili continue incluse nello studio: età, livello di soddisfazione residenziale, disagio 

psicologico, uso problematico dei social media (TAB 5.1).  

TAB 5.1 Statistiche descrittive delle principali variabili prese in esame 

Variabili N min max media DS 

Età 608 18,00 71,00 28,67 9,82 

Soddisfazione residenziale  608 3,00 21,00 13,56 4,44 

Disagio psicologico (DASS) 602 0,00 59,00 18,06 12,03 

Uso problematico dei social media  

(PSMU) 
609 1,00 6,87 2,64 1,12 

 

La partecipazione allo studio ha registrato il 66,7% di risposte da parte della popolazione 

di sesso femminile (406) e il 32,4% da parte di soggetti di sesso maschile (202). 

Di seguito viene riportata la verifica delle ipotesi del nostro studio. Gli strumenti utilizzati 

per la verifica delle ipotesi sono stati il t-test per variabili indipendenti, la correlazione di 

Pearson e il modello di regressione con interazione.  

 

5.1. Verifica delle ipotesi  

Ipotesi 1. Nella nostra prima ipotesi, in accordo con i precedenti studi, ci aspettavamo di 

riscontrare livelli di PSMU più alti nella fascia di popolazione più giovane (18-25 anni) 

rispetto alla popolazione più adulta (con più di 26 anni). Per testare questa ipotesi è stato 

condotto un t-test per variabili indipendenti per confrontare le medie tra i due gruppi e 
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verificare se la differenza tra loro è statisticamente significativa. I risultati del t-test hanno 

confermato la nostra ipotesi, dimostrando che i giovani presentano livelli di PSMU 

significativamente più alti rispetto agli adulti (26+), con un valore t (606) = 7,647 e un 

livello di significatività p < ,001. Dal grafico box plot in FIG. 5.1 notiamo come il gruppo 

più giovane presenti una mediana più alta di PSMU rispetto al gruppo più anziano (26+), 

indicando un maggiore uso problematico dei social media.  

 

FIG. 5.1 Distribuzione dei punteggi di PSMU nelle due fasce d'età (18-25 anni e 26+ anni) con box plot 

 

Ipotesi 2. Nella seconda ipotesi ci siamo proposti di verificare le differenze di genere nello 

sviluppo di PSMU, aspettandoci di trovare livelli di PSMU più elevati nella popolazione 

femminile (gruppo 1 = maschi; gruppo 2 = femmine). Per testare questa ipotesi è stato 

condotto un t-test per variabili indipendenti. I risultati confermano la nostra ipotesi, 

evidenziando una differenza significativa tra i due gruppi, con un valore t (606) = -3,867 

e un livello di significatività pari a p < ,001.  
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È stato condotto un t-test per tutte le sottoscale della PSMUS ed è risultato che solo tre 

dimensioni su cinque hanno riportato una differenza statisticamente significativa tra i due 

gruppi. La differenza è risultata significativa per mood_regulation (p < ,001), 

cognitive_preocc (p < ,001) e comupulsive_use (p = ,011) con medie più alte nel gruppo 

femminile. La differenza non è risultata significativa per POSI (p = ,276) e 

negative_outcomes (p =, 555) (TAB 5.2) 

TAB 5.2 Confronto tra maschi e femmine nelle dimensioni del PSMU: media, deviazione standard e t test 

 Sesso attribuito alla 

nascita  

Media Deviazioni 

Standard 

Valore 

t 

Two-Sided 

p 

PSMU Maschio  2,395 1,008 -3,867 0,000 

Femmina 2,763 1,149 

POSI Maschio 1,875 1,101 -1,091 0,276 

Femmina 1,987 1,239 

mood_regulation Maschio 3,365 1,785 -5,073 0,000 

Femmina 4,218 2,031 

cognitive_use Maschio 1,921 1,062 -4,227 0,000 

Femmina 2,347 1,219 

compulsive_use Maschio 3,048 1,641 -2,535 0,011 

Femmina 3,438 1,858 

negative_outocomes Maschio  1,766 1,049 -0,590 0,555 

Femmina 1,822 1,133 

 

Ipotesi 3. Nella nostra terza ipotesi abbiamo supposto che punteggi più elevati di disagio 

psicologico (depressione, ansia e stress) sono associati a livelli più alti di uso 

problematico dei social media. Per testare questa ipotesi è stata condotta un’analisi di 

correlazione di Pearson tra le variabili interessate (TAB 5.3), da cui è emersa una 

correlazione positiva moderata tra PSMU e il disagio psicologico espresso (DASS_total), 

con un valore di correlazione r =,448 e un livello di significatività p < ,001 (FIG. 5.2). In 

particolare, l’associazione più forte è registrata tra la dimensione della regolazione 
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dell’umore (mood_regulation) e DASS_total (r =,412), mentre la più debole con la 

sottoscala POSI (r =,224).  

 

TAB 5.3 Correlazioni di Pearson tra tutte le variabili dello studio 

  1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 

1 POSI --           

2 mood_regulation ,327** --          

3 cognitive_preocc ,416** ,574** --         

4 compulsive_use ,313** ,534** ,673** --        

5 negative_outocomes ,354** ,414** ,510** ,615** --       

6 PSMU ,590** ,802** ,822** ,842** ,726** --      

7 sodd_res -,099* -,168** -,122** -,132** -,093* -,168** --     

8 DASS_depression ,214** ,358** ,307** ,337** ,307** ,407** -,164** --    

9 DASS_anxiety ,170** ,329** ,282** ,252** ,251** ,344** -,114** ,646** --   

10 DASS_stress ,217** ,409** ,347** ,351** ,290** ,436** -,144** ,707** ,713** --  

11 DASS_total ,226** ,411** ,351** ,355** ,319** ,447** -,159** ,891** ,872** ,907** -- 

Note: significatività per **p (2-code) <,01; *p<,05 (2-code); N=602 

 

 

FIG. 5.2 Grafico di dispersione raffigurante la relazione tra PSMU e disagio psicologico (DASS_total) 
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Ipotesi 4. Nella quarta ipotesi ci siamo proposti di indagare la relazione tra PSMU e 

soddisfazione residenziale, aspettandoci di riscontrare che a un livello più alto di PSMU 

si associasse un valore più basso di soddisfazione residenziale. Per testare l’ipotesi, è stato 

condotto anche in questo caso un’analisi correlazionale di Pearson (TAB 5.3) ed è emerso 

che esiste una relazione negativa statisticamente significativa tra PSMU e soddisfazione 

residenziale con un valore di correlazione r = -,160 (p < ,001). Il valore di correlazione r 

ci indica, tuttavia, che la relazione tra soddisfazione residenziale e PSMU è debole (,10 < 

r < ,30). (FIG. 5.3) 

Un valore interessante che abbiamo ricavato riguarda la sottoscala della regolazione 

dell’umore (mood_regulation), la quale presenta un valore di correlazione più alto rispetto 

all’associazione tra soddisfazione residenziale e la scala PSMU nel suo totale (r =-,166; 

p < ,001).  

 

FIG. 5.3 Grafico di dispersione raffigurante la relazione tra PSMU e soddisfazione residenziale (sodd_res) 
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Ipotesi 5. Con la quinta ipotesi ci siamo proposti di indagare se la soddisfazione 

residenziale avesse un effetto moderatore nella relazione tra PSMU e disagio psicologico. 

Per testare questa ipotesi, l’analisi è stata effettuata tramite l’applicazione di un modello 

di regressione con interazione, in cui il PSMU corrisponde alla variabile indipendente, 

mentre il disagio psicologico (DASS_total) e le sue sottoscale (depressione, ansia e stress) 

costituiscono le variabili dipendenti; la soddisfazione residenziale è stata considerata 

come un predittore con effetto moderatore (TAB 5.4). 

TAB 5.4 Modelli di regressione con variabile dipendente i punteggi DASS (DASS_total e sottoscale), 

predittore PSMU e moderatore la soddisfazione residenziale 

Variabile dipendente Predittori Beta p-value R-square 

DASS_total    ,210 

 PSMU ,432 <,001  

 sodd_res  -,089 ,016  

 PSMU x sodd_res -,053 ,145  

DASS_depression    ,182 

 PSMU ,039 <,001  

 sodd_res  ,102 ,007  

 PSMU x sodd_res ,082 ,028  

DASS_axiety    ,124 

 PSMU ,334 <,001  

 sodd_res  -,060 ,124  

 PSMU x sodd_res -,047 ,219  

DASS_stress    ,196 

 PSMU ,424 <,001  

 sodd_res  -,074 ,048  

  PSMU x sodd_res -,011 ,765   

 

I risultati del modello di regressione con PSMU come variabile indipendente e 

DASS_total come variabile dipendente mostrano che il PSMU ha un effetto diretto sulla 

predizione del disagio psicologico (β=,432); anche la soddisfazione residenziale esercita 

un effetto diretto sulla predizione del disagio psicologico (β=-,089). Tuttavia, 

l’interazione tra PSMU e soddisfazione residenziale è risultata non significativa, 
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suggerendo l’assenza di un effetto di moderazione della soddisfazione residenziale nella 

relazione tra PMSU e DASS_total.  

Sono state prese in esame tutte le sottoscale del disagio psicologico, applicando un 

modello regressione che prevedeva di mantenere il PSMU come variabile indipendente 

per ciascuna dimensione della DASS-21 (DASS_depression, DASS_anxiety e 

DASS_stress). In tutti i casi, i risultati confermano un effetto diretto del PSMU sulla 

predizione delle varie forme di disagio psicologico (depressione, ansia e stress), mentre 

la soddisfazione residenziale presenta un effetto predittivo significativo solo per 

DASS_depression e DASS_stress. Inoltre, è stato riscontrato un effetto di moderazione 

significativo della soddisfazione residenziale solo in corrispondenza della relazione tra 

PSMU e DASS_depression, con un coefficiente di regressione β = -,082. (FIG. 5.4). 

 

FIG. 5.4 Grafico di dispersione raffigurante la relazione tra uso problematico dei social media (PSMU) e 

livello di depressione (DASS_depression), moderata dalla soddisfazione residenziale (sodd_res_livelli) 
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Con l’obiettivo di approfondire il precedente risultato, è stato applicato un modello di 

regressione per tutte le dimensioni del PSMU (POSI, mood regulation, cognitive 

preoccupation, compulsive use e negative outcomes), mantenendo per ogni modello la 

DASS_depression come variabile dipendente (TAB 5.5). Dai risultati si rileva che in tutti 

i modelli vi è un effetto diretto della dimensione PSMU presa in esame sulla depressione; 

anche la soddisfazione residenziale esercita un effetto predittivo diretto sulla depressione 

in tutti i casi esaminati. Tuttavia, si riscontra un effetto di moderazione della soddisfazione 

residenziale esclusivamente nella relazione tra uso compulsivo dei social media 

(compulsive_use) e depressione, con un coefficiente di regressione β = -,093 (FIG. 5.5). 

TAB 5.5 Modelli di regressione con variabile dipendente DASS_depression, predittore ciascuna sottoscala 

PSMU e moderatore la soddisfazione residenziale 

Modelli Predittori Beta p-value R-square 

Modello 1    ,069 

 POSI ,193 <,001  

 Sodd_res  -,146 <,001  

 POSI x sodd_res -,048 ,228  

Modello 2    ,141 

 mood_regulation ,344 <,001  

 sodd_res  -,104 ,007  

 mood_regulation x sodd_res -,044 ,247  

Modello 3    ,115 

 cogntive_preocc ,286 <,001  

 sodd_res  -,133 ,001  

 cognitive_preocc x sodd_res -,066 ,087  

Modello 4    ,137 

 compulsive_use ,320 <,001  

 sodd_res  -,129 ,001  

 compulsive_use x sodd_res -,093 ,015  

Modello 5    ,113 

 negative_outcomes ,291 <,001  

 sodd_res  -,138 <,001  

  negative_outcomes x sodd_res -,022 ,575   
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FIG. 5.5 Grafico di dispersione raffigurante la relazione tra l'uso compulsivo dei social media 

(compulsive_use) e livello di depressione (DASS_depression), moderata dalla soddisfazione residenziale 

(sodd_res_livelli)  
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6. DISCUSSIONE 

 

Con il presente studio ci siamo proposti di approfondire il fenomeno dell’uso 

problematico dei social media, analizzando i fattori ad esso associati. In particolare, 

abbiamo esaminato la relazione tra PSMU e il disagio psicologico, indagando il possibile 

ruolo moderatore della soddisfazione residenziale in tale associazione.  

La prima ipotesi prevedeva di rilevare differenze di età nell’uso problematico dei social 

media, ipotizzando livelli di PSMU più elevati nella fascia di popolazione più giovane 

(18-25 anni), come supportato dalla letteratura (Andreassen, 2015; Andreassen, Pallesen 

e Griffiths, 2017; Stănculescu e Griffiths, 2022) (ipotesi 1). Le analisi condotte hanno 

confermato questa ipotesi, evidenziando una differenza tra i giovani e la fascia di 

popolazione più adulta (dai 26 anni in su), con i primi che riportano livelli di PSMU 

significativamente più alti. Stănculescu e Griffiths (2022) hanno suggerito che l’età 

rappresenta un fattore fondamentale nella predisposizione allo sviluppo di un uso 

problematico dei social media. Questa tendenza potrebbe essere spiegata dal fatto che gli 

adolescenti e i giovani adulti, rispetto alle fasce di età più avanzata, dedicano più tempo 

alle piattaforme online, attribuendo loro un ruolo centrale nella propria vita sociale e 

ricreativa. I social media vengono, infatti, considerati uno spazio in cui possono esplorare 

e costruire la propria identità e cultura in autonomia (Allen et al., 2014; Mazzoni e 

Iannone, 2014; Andreassen, 2015; Andreassen, Pallesen e Griffiths, 2017). 

La seconda ipotesi proponeva di verificare l’esistenza di differenze di genere nel nostro 

campione, rispetto all’uso problematico dei social media, con l’aspettativa di riscontrare 

una maggiore tendenza allo sviluppo di PSMU nella popolazione di sesso femminile 

rispetto a quella di sesso maschile (ipotesi 2). I risultati della nostra analisi sono in linea 

con le evidenze riportate in letteratura, che registrano livelli più alti PSMU nelle persone 
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di sesso femminile (Fujimori et al., 2015; Elhai et al., 2018; Andearssen, Pallesen e 

Griffiths, 2017; Chae et al., 2018; Su et al., 2020; Stănculescu e Griffiths, 2022). La 

metanalisi condotta da Su e colleghi (2020), basata su 140.776 partecipanti e 94 campioni 

indipendenti, ha evidenziato differenze di genere nell’uso problematico dell’Internet, che 

risultano più pronunciate per specifiche forme di utilizzo. In particolare, i risultati 

evidenziano differenze significative con gli uomini che presentano una maggiore 

propensione allo sviluppo di dipendenza da giochi online (Internet Gaming Disorder; 

IGD), e le donne che mostrano una maggiore tendenza a sviluppare un uso problematico 

dei social media. Chae e colleghi (2018), attraverso uno studio condotto su un campione 

di studenti universitari, hanno indagato i fattori psicosociali che potrebbero spiegare la 

maggiore prevalenza femminile nell’uso dei social media e nella tendenza di sviluppare 

PSMU. I risultati hanno rilevato differenze significative nelle principali motivazioni di 

utilizzo: mentre gli uomini sembrano utilizzare i social media principalmente per svago 

ed intrattenimento, le donne li impiegano più frequentemente per reperire informazioni e 

comunicare con gli altri. Studi dimostrano che le donne, infatti, attribuiscono maggior 

attenzione alle interazioni sociali rispetto agli uomini, con la tendenza di usare i social 

media principalmente come strumenti di interazione (Fujimori et al., 2015). Le 

studentesse dello studio di Chae e colleghi, inoltre, hanno mostrato una maggiore 

predisposizione allo sviluppo di PSMU, fenomeno che risulta correlato alla maggiore 

attenzione attribuita alle relazioni interpersonali e ad una più elevata vulnerabilità alla 

depressione (Block et al., 2014). Sulla base di questi risultati, gli autori suggeriscono che 

le donne siano particolarmente esposte al rischio di sviluppare PSMU nei momenti in cui 

sperimentano sintomi depressivi o quando i loro bisogni sociali non vengono 
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adeguatamente soddisfatti, facendo ricorso ai social media come strumento per 

compensare e colmare un senso di vuoto emotivo. 

La terza ipotesi del nostro studio si proponeva di indagare la relazione tra uso 

problematico dei social media e il disagio psicologico (depressione, ansia e stress), 

attendendo che ad alti punteggi di disagio psicologico fosse associato un livello più 

elevato di PSMU e viceversa (ipotesi 3). Dalle analisi condotte, l’ipotesi da noi proposta 

è stata confermata, poiché è emersa la presenza di una correlazione positiva tra PSMU e 

il disagio psicologico misurato con la DASS-21. Questi risultati sono in linea con le 

ricerche relative all’uso problematico dei social media che hanno evidenziato 

un’associazione positiva tra PSMU e disagio psicologico (Marino et al., 2018; Hawes et 

al., 2020; Pellegrino et al., 2022; Ahmed et al., 2024). Come indagato da Hawes e colleghi 

(2020), i social media, per loro natura, possono creare un clima di confronto sociale che 

può comportare rischi per lo sviluppo di problemi emotivi. Dai risultati del loro studio 

emerge che impegnarsi nei social media, specialmente in quelli che implicano confronti 

e giudizi sul proprio aspetto fisico, rappresentino un maggiore rischio di sviluppare 

sintomi depressivi, ansia per l’aspetto, ipersensibilità al rifiuto a causa del proprio aspetto 

fisico e ansia sociale. Stănculescu e Griffiths (2022) rilevano che l’ansia sociale, a sua 

volta, contribuisce in modo significativo al rischio di sviluppare PSMU, sia nei profili 

considerati di rischio moderato di sviluppare il comportamento problematico sia in quelli 

ad alto rischio. Inoltre, Elhai e colleghi (2018) suggeriscono che vulnerabilità 

psicologiche, come ansia e depressione, predicono un uso problematico dello smartphone, 

in particolare quando esso viene impiegato come strategia di coping disadattiva per 

mitigare o compensare emozioni negative associate a fattori stressanti della vita. 
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 Nei nostri risultati, inoltre, è risultata una più forte associazione tra disagio psicologico 

e la sottoscala della regolazione dell’umore (mood_regulation). Questo risultato è 

coerente con i risultati riportati da Marino e colleghi (2017) secondo cui, gli utenti che 

manifestano un uso problematico dei social media, in questo caso Facebook, tendono a 

ricorrere frequentemente a specifiche funzionalità della piattaforma per soddisfare 

bisogni legati alla regolazione dell’umore. Infatti, la disregolazione emotiva risulta essere 

strettamente associata ad una maggiore motivazione nell’utilizzo dei social media per 

scopi di coping (gestione delle emozioni negative) e di conformità (riduzione della 

sensazione di esclusione sociale), due fattori che risultano essere fortemente correlati allo 

sviluppo di PSMU e all’ansia sociale online (Marino et al., 2023). 

La quarta ipotesi del nostro studio si proponeva di indagare l’associazione tra 

soddisfazione residenziale e l’uso problematico dei social media, osservando se ad un alto 

punteggio di PSMU corrispondesse un livello di soddisfazione residenziale più basso e 

viceversa. Questa ipotesi è stata avanzata basandoci sulla teoria dei sistemi ecologici di 

Bronfenbrenner (1979), e sulla posteriore teoria neo-ecologica postulata da Navarro e 

Tudge (2022), secondo le quali la costante interazione dinamica tra l’uomo e il suo 

ambiente ecologico ne influenzerebbe lo sviluppo e il comportamento. Dalle analisi 

condotte, è emerso che esiste una relazione significativa, seppure debole, tra PSMU e 

livello di soddisfazione residenziale. La soddisfazione residenziale si configura come un 

atteggiamento globale di un individuo nei confronti del proprio ambiente abitativo, 

tenendo in considerazione sia gli aspetti fisici che sociali del contesto residenziale 

(Adriaanse, 2007). Venuleo e colleghi (2015) evidenziano l’importanza della percezione 

soggettiva dell’ambiente sociale e come questa giochi un ruolo determinante nello 

sviluppo e mantenimento dei comportamenti problematici e/o di dipendenza; in 
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particolare, la percezione dell’ambiente sociale come affidabile o inaffidabile è un 

elemento rilevante che aumenta il rischio di sviluppo di comportamenti problematici che 

riguardano l’uso di Internet, il gioco d’azzardo e l’alcol. L’uso problematico dei social 

media, infatti, risulta essere significativamente associato ad uno scarso supporto sociale 

nella vita reale (Meshi & Ellithorpe, 2021). L’associazione tra soddisfazione residenziale 

e comportamenti problematici è supportata anche dalla revisione sistematica di Visser e 

colleghi (2021), i quali riscontrano che effetti di deprivazione del quartiere (rilevati in 

termini di reddito medio del quartiere, tassi di occupazione, livelli di violenza e 

criminalità, fiducia, coesione sociale…) siano associati ad una maggiore probabilità di 

sviluppo di comportamenti problematici, specialmente tra i più giovani; come notato da 

Galster (2012), infatti, “Se le persone percepiscono che la loro proprietà o persona è in 

pericolo, possono sperimentare risposte psicologiche e fisiche che potrebbero 

compromettere il loro funzionamento o benessere percepito” (Visser et al., 2021). 

McDermott e colleghi (2017) hanno scoperto, ad esempio, che i giovani che vivono nei 

quartieri segnati dalla criminalità della classe operaia (blu collar crime neighbourhoods), 

caratterizzati da un moderato svantaggio, ma da alti livelli di criminalità e violenza, hanno 

riportato livelli significativamente più alti di problemi di internalizzazione rispetto ai 

giovani di quartieri più avvantaggiati. 

La quinta ipotesi del nostro studio si proponeva di indagare se la soddisfazione 

residenziale svolgesse un ruolo moderatore nella relazione tra PSMU e disagio 

psicologico (ipotesi 5). Dalle analisi di regressione condotte nel nostro studio, abbiamo 

rilevato che il PSMU ha un effetto predittivo diretto sul disagio psicologico 

(DASS_total). Seppur in misura più debole, anche la soddisfazione residenziale esercita 

un effetto predittivo significativo sul disagio psicologico. Questo risultato si mostra in 
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linea con recenti studi che hanno suggerito una relazione significativa tra la qualità 

residenziale percepita e il benessere dell’individuo, riportando che sentirsi connessi con 

il proprio ambiente abitativo e creare un legame emotivo con esso sia associato a un 

maggior benessere (Chang et al., 2020; Mouratidis, 2020; Bottini, 2023). Lo studio di 

Chang e colleghi (2020) sottolinea come l’ambiente, infatti, rappresenti una dimensione 

centrale nella vita dell’uomo, che ne influenza la qualità di vita e il benessere generale; 

in particolare, la disponibilità e la qualità degli spazi pubblici e dedicati alla 

socializzazione nei quartieri risultano essere associati a un livello più elevato di benessere 

psicologico.  

Tuttavia, dalle nostre analisi, è emerso che l’effetto di moderazione della soddisfazione 

residenziale nella relazione tra PSMU e disagio psicologico (DASS_total) è risultato non 

significativo.  

Gli strumenti utilizzati per l’analisi del PSMU e del disagio psicologico sono strumenti 

complessi e articolati, costituiti da dimensioni e componenti che meritano di essere 

esaminate anche singolarmente.  

Le analisi di regressione condotte tra PSMU e le tre sottoscale del disagio psicologico 

(depressione, ansia e stress) hanno evidenziato un effetto di moderazione significativo 

della soddisfazione residenziale esclusivamente nella relazione tra PSMU e la 

depressione. Per approfondire il risultato e individuare quale dimensione del PSMU 

incida maggiormente sulla depressione, è stato applicato un modello di regressione 

considerando tutte le dimensioni della PSMU Scale in relazione alla depressione. I 

risultati hanno rilevato un effetto di moderazione significativo solo in corrispondenza 

della relazione tra uso compulsivo dei social media (compulsive_use) e depressione.  
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È interessante interpretare quest’ultimo risultato attraverso la cornice teorica adottata nel 

nostro studio, che prevede l’integrazione del modello I-PACE (Brand et al., 2016) con il 

modello neo-ecologico (Navarro & Tudge, 2022). Tale integrazione permette di 

considerare sia i processi individuali di gratificazione e compensazione implicati nello 

sviluppo e mantenimento di un comportamento problematico (identificati dal modello I-

PACE; si veda Capitolo 1.2) sia il ruolo fondamentale dell’ambiente ecologico nel 

modulare il comportamento umano (secondo il modello neo-ecologico). In questa 

prospettiva, l’effetto di moderazione della soddisfazione residenziale può essere 

interpretato come il risultato dell’interazione dinamica tra motivazioni interne (processi 

di gratificazione e compensazione alla base del PSMU) e fattori ambientali appartenenti 

ai diversi livelli del sistema ecologico. Questo risultato suggerisce, dunque, che un 

ambiente residenziale percepito come insoddisfacente potrebbe intensificare 

l’associazione tra PSMU e depressione, spingendo gli individui a ricorrere all’utilizzo di 

social media come strategia compensatoria disfunzionale, con un conseguente aumento 

dell’uso compulsivo.  

 

6.1. Limiti dello studio e prospettive future 

È importante considerare che i risultati dello studio sono preliminari e che è possibile 

riscontrare alcuni limiti e criticità.  

In primo luogo, l’impiego di strumenti self-report pone interrogativi circa l’attendibilità 

delle risposte fornite dai partecipanti, in quanto soggetti al fenomeno della desiderabilità 

sociale: in particolare, è possibile che alcuni soggetti abbiano alterato le proprie risposte 

al questionario online per aderire a norme sociali percepite, influenzando così la qualità 

dei dati raccolti. 
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 In secondo luogo, lo studio è di tipo cross-sectional e questo ne limita la possibilità di 

inferire direttamente la relazione causale tra le variabili incluse nella ricerca. Studi futuri 

con disegni longitudinali potrebbero fornire una comprensione più approfondita delle 

dinamiche temporali e causali tra PSMU, il disagio psicologico e il ruolo esercitato dalla 

soddisfazione residenziale. 

Un’ulteriore limitazione riguarda la misurazione della soddisfazione residenziale che, nel 

nostro studio è stata valutata attraverso l’utilizzo di tre item proposti da Bonaiuto, 

Fornara, Ariccio, Ganucci, Cancellieri & Rahimi, (2015). Sebbene questa scelta ci abbia 

permesso di ottenere una buona panoramica preliminare circa il livello di soddisfazione 

residenziale dei partecipanti, è importante considerare che la soddisfazione residenziale 

si configura come un costrutto multidimensionale complesso, costituito da componenti 

fisiche e sociali che caratterizzano l’intero sistema abitativo (si veda Capitolo 2). Pertanto, 

ricerche future potrebbero beneficiare dell’integrazione della misura di Bonaiuto e 

colleghi (2015) con ulteriori strumenti di misurazione, consentendo un’indagine più 

approfondita delle dimensioni che contribuiscono alla percezione della qualità 

dell’ambiente residenziale. Un esempio di strumento utile potrebbe essere la Residential 

Environmental Satisfaction Scale (RESS; Andriaanse, 2007), che adotta un approccio 

integrato alla comprensione della soddisfazione residenziale. Attraverso l’impiego di 16 

item misurati su scala Likert a 5 punti, la RESS valuta tre componenti chiave della 

soddisfazione residenziale: l’abitazione, il clima sociale e la reputazione interna del 

quartiere.  

Un limite dello studio riguarda, inoltre, l’assenza di informazioni dettagliate circa le 

regioni, le zone e le città di provenienza dei partecipanti. La raccolta di questi dati 

potrebbe consentire una mappatura più precisa delle aree a maggior rischio, offrendo un 
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quadro più completo delle dinamiche territoriali che influenzano la salute mentale e lo 

sviluppo di comportamenti problematici. Studi futuri potrebbero approfondire questa 

dimensione geografica, contribuendo a identificare con maggiore accuratezza le aree più 

vulnerabili e a sviluppare interventi mirati a livello locale.  

Infine, nella letteratura attuale non si riscontrano studi che hanno approfondito in modo 

sistematico il ruolo della soddisfazione residenziale nello sviluppo dell’uso problematico 

dei social media e nel disagio psicologico ad esso associato. Sebbene dalle nostre analisi 

di regressione l’effetto di moderazione della soddisfazione residenziale nella relazione tra 

PSMU e disagio psicologico (DASS_total) non sia risultato significativo nel suo 

complesso, un’analisi più dettagliata delle singole componenti della PSMUS e della 

DASS-21 ha evidenziato un effetto di moderazione significativo nella relazione tra PSMU 

e depressione, in particolare tra la dimensione dell’uso compulsivo dei social media e 

depressione. Studi futuri potrebbero esplorare più approfonditamente questo aspetto, 

chiarendo i meccanismi attraverso cui la soddisfazione residenziale potrebbe influenzare 

la vulnerabilità all’uso problematico dei social media e al disagio psicologico associato.  

 

6.2. Conclusioni  

Nonostante i limiti, riteniamo che i risultati ottenuti dal nostro studio possano 

rappresentare un’interessante base per le ricerche future. Lo studio ribadisce l’importanza 

di riconoscere la complessità del fenomeno dell’uso problematico dei social media e le 

sue implicazioni per il benessere e la salute mentale. L’adozione di un quadro teorico 

integrato, che combina il modello I-PACE (Brand et al., 2016) con il modello ecologico 

di Bronfenbrenner e la sua più attuale revisione (la teoria neo-ecologica di Navarro e 

Tudge), ha fornito al nostro studio un approccio efficace per la comprensione del 
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fenomeno del PSMU e i suoi effetti, permettendo di evidenziare sia l’importanza del 

contesto ambientale che i processi individuali e situazionali alla base dello sviluppo di un 

comportamento problematico. 

I nostri risultati suggeriscono che la soddisfazione residenziale possa rappresentare un 

fattore protettivo nella relazione tra PSMU e depressione. In quest’ottica, ispirandoci al 

modello dei sistemi ecologici di Bronfenbrenner e alla teoria neo-ecologica, riteniamo 

che promuovere il senso di comunità attraverso strategie di prevenzione che coinvolgono 

diversi livelli del contesto sociale possa avere importanti implicazioni per la pratica 

preventiva dello sviluppo di PSMU e il disagio psicologico ad esso associato. A livello 

scolastico, ad esempio, i progetti di service learning che prevedono il coinvolgimento 

attivo degli studenti in attività di volontariato e cittadinanza attiva in collaborazione con 

enti locali, possono rafforzare il senso di appartenenza e il supporto sociale (Fiorin, s.d.), 

il quale risulta essere significativamente associato allo sviluppo di PSMU e alla riduzione 

dei suoi effetti negativi sulla salute mentale. (Meshi & Ellithorpe, 2021).  

In conclusione, con il presente studio ci siamo proposti di contribuire alla riflessione e 

alla comprensione dell’uso problematico dei social media e il disagio psicologico ad esso 

associato, esplorando come la percezione soggettiva del proprio ambiente abitativo possa 

influenzare il fenomeno.  

Crediamo che l’argomento meriti di essere ulteriormente approfondito dalla comunità 

scientifica e auspichiamo che future ricerche possano fornire nuove evidenze empiriche, 

considerando la crescente diffusione e l’influenza sempre più pervasiva dei social media 

nella vita quotidiana delle persone, con le loro potenziali implicazioni, sia in termini di 

opportunità che di rischi.  

 

  



61 
 

Bibliografia 

 

Adriaanse, C. C. M. (2007). Measuring residential satisfaction: A residential 

environmental satisfaction scale (RESS). Journal of Housing and the Built 

Environment, 22(3), 287. https://doi.org/10.1007/s10901-007-9082-9 

 

Ahmed, O., Walsh, E. I., Dawel, A., Alateeq, K., Espinoza Oyarce, D. A., & Cherbuin, 

N. (2024). Social media use, mental health and sleep: A systematic review with 

meta-analyses. Journal of Affective Disorders, 367, 701–712. 

https://doi.org/10.1016/j.jad.2024.08.193 

 

Aichner, T., Grünfelder, M., Maurer, O., & Jegeni, D. (2021). Twenty-Five Years of 

Social Media: A Review of Social Media Applications and Definitions from 1994 

to 2019. Cyberpsychology, Behavior, and Social Networking, 24(4), 215–222. 

https://doi.org/10.1089/cyber.2020.0134 

 

Allen, K. A., Ryan, T., Gray, D. L., McInerney, D. M., & Waters, L. (2014). Social Media 

Use and Social Connectedness in Adolescents: The Positives and the Potential 

Pitfalls. The Australian Educational and Developmental Psychologist, 31(1), 18–

31. https://doi.org/10.1017/edp.2014.2 

 

Andreassen, C. S. (2015). Online Social Network Site Addiction: A Comprehensive 

Review. Current Addiction Reports, 2(2), 175–184. 

https://doi.org/10.1007/s40429-015-0056-9 

 

Andreassen, C. S., Pallesen, S., & Griffiths, M. D. (2017). The relationship between 

addictive use of social media, narcissism, and self-esteem: Findings from a large 

national survey. Addictive Behaviors, 64, 287–293. 

https://doi.org/10.1016/j.addbeh.2016.03.006 

 

Bazarova N.N. (2012) Public intimacy: disclosure interpretation and social judgments on 

Facebook. J Commun 62:815-832 http://dx.doi.org/10.1111/j.1460-

https://doi.org/10.1016/j.addbeh.2016.03.006
http://dx.doi.org/10.1111/j.1460-2466.2012.01664.x


62 
 

2466.2012.01664.x 

 

Bercovici J. (2010) Who coined social media? Web pioneers compete for credit. Forbes. 

https://www.forbes.com/sites/jeffbercovici/2010/12/09/who-coined-social 

media-web-pioneers-compete-for-credit/?sh=3f1e934851d5. (accessed 

15/09/2022) 

 

Block, M., Stern, D. B., Raman, K., Lee, S., Carey, J., Humphreys, A. A., Mulhern, F., 

Calder, B., Schultz, D., Rudick, C. N., Blood, A. J., & Breiter, H. C. (2014). The 

relationship between self-report of depression and media usage. Frontiers in 

Human Neuroscience, 8. https://doi.org/10.3389/fnhum.2014.00712 

 

Bonaiuto, M., Fornara, F., Ariccio, S., Cancellieri, U. G., & Rahimi, L. (2015). Perceived 

residential environment quality indicators (PREQIs) relevance for UN-HABITAT 

City Prosperity Index (CPI). Habitat International, 45, 53-63. 

 

Bottesi, G., Ghisi, M., Altoè, G., Conforti, E., Melli, G., & Sica, C. (2015). The Italian 

version of the Depression Anxiety Stress Scales-21: Factor structure and 

psychometric properties on community and clinical samples. Comprehensive 

psychiatry, 60, 170–181. https://doi.org/10.1016/j.comppsych.2015.04.005 

 

Bottini, L. (2023). The role of neighborhood quality in predicting place attachment: 

Results from ITA.LI, a newly established nationwide Italian panel survey. Cities, 

143, 104632. https://doi.org/10.1016/j.cities.2023.104632 

 

Brand, M., Young, K. S., Laier, C., Wölfling, K., & Potenza, M. N. (2016). Integrating 

psychological and neurobiological considerations regarding the development and 

maintenance of specific Internet-use disorders: An Interaction of Person-Affect-

Cognition-Execution (I-PACE) model. Neuroscience & Biobehavioral Reviews, 

71, 252–266. https://doi.org/10.1016/j.neubiorev.2016.08.033 

 

Brand, M., Laier, C., & Young, K. S. (2014). Internet addiction: Coping styles, 

http://dx.doi.org/10.1111/j.1460-2466.2012.01664.x


63 
 

expectancies, and treatment implications. Frontiers in Psychology, 5. 

https://doi.org/10.3389/fpsyg.2014.01256 

 

Brand, M., Wegmann, E., Stark, R., Müller, A., Wölfling, K., Robbins, T. W., & Potenza, 

M. N. (2019). The Interaction of Person-Affect-Cognition-Execution (I-PACE) 

model for addictive behaviors: Update, generalization to addictive behaviors 

beyond internet-use disorders, and specification of the process character of 

addictive behaviors. Neuroscience & Biobehavioral Reviews, 104, 1–10. 

https://doi.org/10.1016/j.neubiorev.2019.06.032 

 

Brandtner, A., Antons, S., Cornil, A., & Brand, M. (2021). Integrating Desire Thinking 

into the I-PACE Model: A Special Focus on Internet-Use Disorders. Current 

Addiction Reports, 8(4), 459–468. https://doi.org/10.1007/s40429-021-00400-9 

 

Bronfenbrenner, U. (con un contributo di Cole, M.). (2009). The Ecology of Human 

Development: Experiments by Nature and Design. Harvard University Press. 

https://doi.org/10.4159/9780674028845 

 

Brown, L. E., & Strommen, J. (2018). Training Younger Volunteers to Promote 

Technology Use Among Older Adults. Family and Consumer Sciences Research 

Journal, 46(3), 297–313. https://doi.org/10.1111/fcsr.12254 

 

Campbell, A., Converse, P. E., & Rodgers, W. L. (1976). The quality of American life. 

perceptions, evaluation and satisfaction. Russell Sage foundation. .U.S.A. 

 

Caplan, S. E. (2010). Theory and measurement of generalized problematic Internet use: 

A two-step approach. Computers in Human Behavior, 26(5), 1089–1097. 

https://doi.org/10.1016/j.chb.2010.03.012 

 

Chae, D., Kim, H., & Kim, Y. A. (2018). Sex Differences in the Factors Influencing 

Korean College Students’ Addictive Tendency Toward Social Networking Sites. 

International Journal of Mental Health and Addiction, 16(2), 339–350. 



64 
 

https://doi.org/10.1007/s11469-017-9778-3 

 

Chang, K. K. P., Wong, F. K. Y., Chan, K. L., Wong, F., Ho, H. C., Wong, M. S., Ho, Y. 

S., Yuen, J. W. M., Siu, J. Y., & Yang, L. (2020). The Impact of the Environment 

on the Quality of Life and the Mediating Effects of Sleep and Stress. International 

Journal of Environmental Research and Public Health, 17(22), 8529. 

https://doi.org/10.3390/ijerph17228529 

 

Diener, E., & Suh, E. (1997). Measuring quality of life: economic, social and subjective 

indicators. Social Indicators Research, 40, 189–216. 

 

Digital 2025: Global Overview Report. (2025, febbraio 5). DataReportal – Global Digital 

Insights. https://datareportal.com/reports/digital-2025-global-overview-report 

 

Dong, G., Lin, X., Zhou, H., & Lu, Q. (2014). Cognitive flexibility in internet addicts: 

fMRI evidence from difficult-to-easy and easy-to-difficult switching situations. 

Addictive Behaviors, 39(3), 677–683. 

https://doi.org/10.1016/j.addbeh.2013.11.028 

 

Du, T., Zeng, N., Huang, Y., & Vejre, H. (2020). Relationship between the dynamics of 

social capital and the dynamics of residential satisfaction under the impact of 

urban renewal. Cities, 107, 102933. https://doi.org/10.1016/j.cities.2020.102933 

 

Elhai, J. D., Vasquez, J. K., Lustgarten, S. D., Levine, J. C., & Hall, B. J. (2018). 

Proneness to Boredom Mediates Relationships Between Problematic Smartphone 

Use With Depression and Anxiety Severity. Social Science Computer Review, 

36(6), 707–720. https://doi.org/10.1177/0894439317741087 

 

Echeburua, E., & de Corral, P. (2010). Addiction to new technologies and to online social 

networking in young people: A new challenge. Adicciones, 22(2), 91–95 

 

Fiorin, I. (s.d.) Il Service-Learning per l’inclusione e la cittadinanza attiva. Spunti per 



65 
 

gli studenti ucraini. [PDF]. https://www.istruzione.it/emergenza-educativa-

ucraina/allegati/SERVICE-LEARNING-INCLUSIONE.pdf 

 

Fujimori, A., Yamazaki, T., Sato, M., Hayashi, H., Fujiwara, Y., & Matsusaka, T. (2015). 

Study on Influence of Internal Working Models and Gender Differences on 

Addiction of Social Network Sites in Japanese University Students. Psychology, 

06(14), 1832–1840. https://doi.org/10.4236/psych.2015.614179 

 

Galester, G. (1985). Evaluating indicators for housing policy: Residential satisfaction VS 

marginal improvement priorities. Social Indicator Research. Vol.16. pp.415- 448. 

 

Galster, G. (2001). On the nature of neighbourhood. Urban Studies, 38(12), 2111–2124. 

https://doi.org/10.1080/00420980120087072 

 

Galster, G.C., 2012. The mechanism(s) of neighbourhood effects: theory, evidence, and 

policy implications. In: van Ham, M., Manley, D., Bailey, N., Simpson, L., 

Maclennan, D. (Eds.), Neighbourhood Effects Research: New Perspectives. 

Springer Netherlands, pp. 23–56. https://doi.org/10.1007/978-94-007-2309-2_2. 

 

Galester, G and Hesser, G. (1981). Residential satisfaction compositional and contextual 

correlates. Journal of Environment and Behaviour, Vol.13. No (6).pp. 735- 758. 

 

Griffiths, M. (2005). A ‘components’ model of addiction within a biopsychosocial 

framework. Journal of Substance use, 10, 191−197. 

https://doi.org/10.1080/14659890500114359 

 

Griffiths, M. D., Kuss, D. J., & Demetrovics, Z. (2014). Social Networking Addiction. In 

Behavioral Addictions (pp. 119–141). Elsevier. https://doi.org/10.1016/B978-0-12-

407724-9.00006-9 

 

Hassine, K., Marcouyeux, A., Annabi-Attia, T., & Fleury-Bahi, G. (2014). Measuring 

Quality of Life in the Neighborhood: The Cases of Air-Polluted Cities in Tunisia. 



66 
 

Social Indicators Research, 119(3), 1603–1612. https://doi.org/10.1007/s11205-

013-0565-7 

 

Hawes, T., Zimmer-Gembeck, M. J., & Campbell, S. M. (2020). Unique associations of 

social media use and online appearance preoccupation with depression, anxiety, 

and appearance rejection sensitivity. Body Image, 33, 66–76. 

https://doi.org/10.1016/j.bodyim.2020.02.010 

 

Kavanagh, D. J., Andrade, J., & May, J. (2005). Imaginary relish and exquisite torture: 

The elaborated intrusion theory of desire. Psychological Review, 112(2), 446. 

https:// doi.org/10.1037/0033-295X.112.2.446 

 

Kabisch, S., Poessneck, J., Soeding, M., & Schlink, U. (2022). Measuring residential 

satisfaction over time: Results from a unique long-term study of a large housing 

estate. Housing Studies, 37(10), 1858–1876. 

https://doi.org/10.1080/02673037.2020.1867083 

 

Kuss, D. J., & Griffiths, M. D. (2011). Online Social Networking and Addiction—A 

Review of the Psychological Literature. International Journal of Environmental 

Research and Public Health, 8(9), Articolo 9. 

https://doi.org/10.3390/ijerph8093528 

 

La relazione: L’uomo è un animale sociale? (2022, gennaio 10). NEPSI. 

https://nepsi.it/la-socialita-luomo-e-un-animale-sociale/ 

 

Latikka, R., Koivula, A., Oksa, R., Savela, N., & Oksanen, A. (2022). Loneliness and 

psychological distress before and during the COVID-19 pandemic: Relationships 

with social media identity bubbles. Social Science & Medicine, 293, 114674. 

https://doi.org/10.1016/j.socscimed.2021.114674 

 

Lewin, K. M., Ellithorpe, M. E., & Meshi, D. (2022). Social comparison and problematic 

social media use: Relationships between five different social media platforms and 



67 
 

three different social comparison constructs. Personality and Individual 

Differences, 199, 111865. https://doi.org/10.1016/j.paid.2022.111865 

 

Lu, W., & Hampton, K. N. (2017). Beyond the power of networks: Differentiating 

network structure from social media affordances for perceived social support. 

New Media & Society, 19(6), 861–879. 

https://doi.org/10.1177/1461444815621514 

 

Luo, M., & Hancock, J. T. (2020). Self-disclosure and social media: Motivations, 

mechanisms and psychological well-being. Current Opinion in Psychology, 31, 

110–115. https://doi.org/10.1016/j.copsyc.2019.08.019 

 

Marino, C., Finos, L., Vieno, A., Lenzi, M., & Spada, M. M. (2017). Objective Facebook 

behaviour: Differences between problematic and non-problematic users. 

Computers in Human Behavior, 73, 541–546. 

https://doi.org/10.1016/j.chb.2017.04.015 

 

Marino, C., Gini, G., Vieno, A., & Spada, M. M. (2018). The associations between 

problematic Facebook use, psychological distress and well-being among 

adolescents and young adults: A systematic review and meta-analysis. Journal of 

Affective Disorders, 226, 274–281. https://doi.org/10.1016/j.jad.2017.10.007 

 

Marino, C., Manari, T., Vieno, A., Imperato, C., Spada, M. M., Franceschini, C., & 

Musetti, A. (2023). Problematic social networking sites use and online social 

anxiety: The role of attachment, emotion dysregulation and motives. Addictive 

Behaviors, 138, 107572. https://doi.org/10.1016/j.addbeh.2022.107572 

 

Marino, C., Vieno, A., Altoè, G., & Spada, M. M. (2017). Factorial validity of the 

Problematic Facebook Use Scale for adolescents and young adults. Journal of 

Behavioral Addictions, 6(1), 5–10. https://doi.org/10.1556/2006.6.2017.004 

 

Mazzoni, E., & Iannone, M. (2014). From high school to university: Impact of social 



68 
 

networking sites on social capital in the transitions of emerging adults. British 

Journal of Educational Technology, 45(2), 303–315. 

https://doi.org/10.1111/bjet.12026 

 

May, J., Andrade, J., Panabokke, N., & Kavanagh, D. (2004). Images of desire: Cognitive 

models of craving. Memory, 12(4), 447-461 

 

McDermott, E. R., Donlan, A. E., Anderson, S., & Zaff, J. F. (2017). SELF‐CONTROL 

AND ADOLESCENT INTERNALIZING AND EXTERNALIZING PROBLEMS: 

NEIGHBORHOOD‐BASED DIFFERENCES. Journal of Community 

Psychology, 45(3), 297–314. https://doi.org/10.1002/jcop.21848 

 

Meshi, D., & Ellithorpe, M. E. (2021). Problematic social media use and social support 

received in real-life versus on social media: Associations with depression, anxiety 

and social isolation. Addictive Behaviors, 119, 106949. 

https://doi.org/10.1016/j.addbeh.2021.106949 

 

Meshi, D., Tamir, D. I., & Heekeren, H. R. (2015). The Emerging Neuroscience of Social 

Media. Trends in Cognitive Sciences, 19(12), 771–782. 

https://doi.org/10.1016/j.tics.2015.09.004 

 

Mohit, M. A., & Al-Khanbashi Raja, A. M. M. (2014). RESIDENTIAL SATISFACTION 

- CONCEPT, THEORIES AND EMPIRICAL STUDIES. PLANNING 

MALAYSIA JOURNAL, 12(3). https://doi.org/10.21837/pmjournal.v12.i3.131 

 

Mouratidis, K. (2020). Commute satisfaction, neighborhood satisfaction, and housing 

satisfaction as predictors of subjective well-being and indicators of urban 

livability. Travel Behaviour and Society, 21, 265–278. 

https://doi.org/10.1016/j.tbs.2020.07.006 

 

Navarro, J. L., & Tudge, J. R. H. (2022). Technologizing Bronfenbrenner: Neo-ecological 

Theory. Current Psychology (New Brunswick, N.j.), 1–17. 



69 
 

https://doi.org/10.1007/s12144-022-02738-3 

 

Number of worldwide social network users 2028. (s.d.). Statista. Recuperato 10 dicembre 

2024, da https://www.statista.com/statistics/278414/number-of-worldwide-

social-network-users/ 

 

Pellegrino, A., Stasi, A., & Bhatiasevi, V. (2022). Research trends in social media 

addiction and problematic social media use: A bibliometric analysis. Frontiers in 

Psychiatry, 13. https://doi.org/10.3389/fpsyt.2022.1017506 

 

Seo, M., Kim, J., & Yang, H. (2016). Frequent Interaction and Fast Feedback Predict 

Perceived Social Support: Using Crawled and Self-Reported Data of Facebook 

Users. Journal of Computer-Mediated Communication, 21(4), 282–297. 

https://doi.org/10.1111/jcc4.12160 

 

Stănculescu, E., & Griffiths, M. D. (2022). Social media addiction profiles and their 

antecedents using latent profile analysis: The contribution of social anxiety, 

gender, and age. Telematics and Informatics, 74, 101879. 

https://doi.org/10.1016/j.tele.2022.101879 

 

Su, W., Han, X., Yu, H., Wu, Y., & Potenza, M. N. (2020). Do men become addicted to 

internet gaming and women to social media? A meta-analysis examining gender-

related differences in specific internet addiction. Computers in Human Behavior, 

113, 106480. https://doi.org/10.1016/j.chb.2020.106480 

 

The Global State of Digital in 2024. (2024, ottobre 23). DataReportal – Global Digital 

Insights. https://datareportal.com/reports/digital-2024-october-global-statshot 

 

The World Health Organization Quality of Life assessment. (1995). (WHOQOL): 

Position paper from the World Health Organization. Social Science and Medicine, 

41(10), 1403–1409. 

 



70 
 

Trickett, E. J. (2009). Community Psychology: Individuals and Interventions in 

Community Context. Annual Review of Psychology, 60 (Volume 60, 2009), 395–

419. https://doi.org/10.1146/annurev.psych.60.110707.163517 

 

Utz, S. (2015). The function of self-disclosure on social network sites: Not only intimate, 

but also positive and entertaining self-disclosures increase the feeling of 

connection. Computers in Human Behavior, 45, 1–10. 

https://doi.org/10.1016/j.chb.2014.11.076 

 

Venuleo, C., Rollo, S., Marinaci, T., & Calogiuri, S. (2016). Towards a cultural 

understanding of addictive behaviours. The image of the social environment 

among problem gamblers, drinkers, internet users and smokers. Addiction 

Research & Theory, 24(4), 274–287. 

https://doi.org/10.3109/16066359.2015.1126257 

 

Visser, K., Bolt, G., Finkenauer, C., Jonker, M., Weinberg, D., & Stevens, G. W. J. M. 

(2021). Neighbourhood deprivation effects on young people’s mental health and 

well-being: A systematic review of the literature. Social Science & Medicine, 270, 

113542. https://doi.org/10.1016/j.socscimed.2020.113542 

 

Vitale, E. M., & Smith, A. S. (2022). Neurobiology of Loneliness, Isolation, and Loss: 

Integrating Human and Animal Perspectives. Frontiers in Behavioral 

Neuroscience, 16. https://doi.org/10.3389/fnbeh.2022.846315 

 

Wegmann, E., Antons, S., Schmidt, L. D., Klein, L., Montag, C., Rumpf, H.-J., Müller, 

S. M., & Brand, M. (2025). Feels good, and less bad: Problematic use of the 

Internet is associated with heightened experiences of both gratification and 

compensation. Journal of Behavioral Addictions. 

https://doi.org/10.1556/2006.2024.00067 

 

World Health Organization (2017). Urban Green Spaces: A Brief for Action. Available 

online: https://www.euro.who.int/en/health-topics/environment-and-



71 
 

health/urban-health/publications/2017/ urban-green-spaces-a-brief-for-action-

2017 

 

 


